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VINCENZO MONTI. 


1 L buon circonciso , a cui fidasti la prima 
delle tue Lettere Critiche al signor Petroni 
intorno la mia Proposta, è stato sì diligente 
a fame il recapito , che io il pensava già ito 
alla valle di Mambre a visitare V ara dA~ 
bramo. Pur quando Iddio volle , finalmente 
et comparve; ma così tardi, ch'io non curai 
di avvisarne subito la ricevuta, e ringra- 
ziartene , aspettando di farlo all’ arrivo della 
seconda. Ora che non pur la seconda, ma 
anche la terza sono in mie mani , e che tutto 
il mio desiderio h adempito , comincerò a 
saldar teco la mia ragione. E premesso che 



molte sono state in ogn" incontio le prove 
della tua leale amicizia , dirò che quest’ ultima 
del combattermi apertamente ne' luoghi della 
Proposta , dove a te pare eh' io sia andato 
in errore , va innanzi a tutte. Perciocché 
V impugnare con urbana franchezza le opi- 
nioni dell’amico, e tenersi sicuro non solo 
di non offenderlo, ma di piacerai, è argo- 
mento di stima: ed essendo tu cima ditleUe- 
rati , io m’ allegro di aver ottenuta la tua 
per questa via. Non sono un gr/mde teologa 
come tu , nè gran moralista : nondimeno an- 
eli io lessi una volta il tuo dottor Agostino; 
e w si scrisse fin d allora nell’ animo una 
sua bella sentenza, che al presente nostro 
caso torna . assai bene : Le ferite ' deli' amico 
sono migliori che i baci deU' inimico. De’ quali 
baci , insegnati già da colui che traili il mae- 
stro nell’orto, e poi ’s’ impiccò bravamente ad 
un fico , è gran cortesia anche al dì d oggi: 
ma la pianta di quel benedetto fico è perduta. 

E qui a proposito di sleali amici bisogna 
che per debito di coscienza io ti levi del 
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capo un errore in ad una falsa, voce ti ha 
condotto: acciocché ^ datasi l" occasione ^ tu 
possa onoratamente porvi riparo ; essendo 
cosa troppo divisa dal candido tuo costume 
l" affU^eie in cambio de' rei gl’ innocenti. 
Nella prima delle tue Lettere tempestando 
de' tuoi disdegni l’Anonimo che ha tempestato 
me delle sue critiche villanie , tu V hai spac- 
ciato tuotno lombardo. Or sappi eh' egli è 
veramente , quale si vanta , uomo toscano. 
Sappi ch’egli è tuo concittadino, come già 
concittadino e parente di Diomede fu quei 
Tersite di cui fa vivo ritratto il maledico che 
intendiamo ; salvo che quello era zoppo e gobbo, 
e questo va diritto della persona , come fuso; 
e colla differenza che il Greco' vomitava alla 
scoperta le sue maldicenze , e il tuo Toscano 
le vomita cheto cheto e nascoso. Sappi final- 
mente eh’ e^i è un quondam nostro carissimo , 
di quelli cioè a cui f umana prudenza , se- 
condo la formala de^i antic/d dIs uanibvs 
HE HOCEANT , è tuttogiomo Costretta a far 
sacrifizi col rito dell’ amicizia. E quanti io 
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ne abbia fotti a costui per più anni con una 
pazienza a tutti maravìgliosa , ma senza prò , 
come vedi, è soverchio il contarlo. Ciò ti 
baiti a tua norma; e non cercare del resto. 
Il fotta è sì laido e sì fuori dell’onestà, che 
tocca i confini della bricconeria. 

Ripigliando ora il discorso delle censure, 
onde ti piacque onorarmi, ricevine i mia 
sinceri ringraziamenti. Non è questo il mo- 
mento di separare le buone dalle non buo- 
ne , e di dotti io pure una prova della mia 
stima col redarguir le seconde, e provarti 
che la Filosofia, che pur t' ha fatto Priore 
del suo collegio, non ti ha per anche per- 
fettamente guarito di certe preoccupazioni che 
annebbiano il bel sole del tuo giudizio. Ma 
questi vapori spirati da un eccessivo zelo 
di municipio si dilegueranno, lo' spero, alla 
ponderata lettura del quarto volume della 
Proposta che si va stampando a gran frettai 
Egli è tutto lavoro del figlio de.ll’ amor mio, 
cioè dei mio Perticari , alla cui forte e no- 
bile penna due gravissimi assunti ho commesso. 



L'uno di vendicar DcaUe deW olirono fat- 
togli da coloro che hanno cuor di pensare 
aver egli per odio cantra Firenze scritto U 
Trattato della F olgar Eloquenza; oltra^io 
assai più crudele di quello eh' ei già vivo sos- 
tenne. Perciocché il dannarlo immeritamente 
alV esigilo fu, per certo gran colpa: ma gran- 
dissima il torgli dopo morte l'onore, e pre- 
dicandolo nemico alla patria, gravarlo del 
pià odioso dei nomi e infamarlo. E chi gii 
Ja questo ? chi lo pubblica un pazzo, un 
fanatico, asserendo eh' egli scrisse quel libro 
con giudizio oscurato dalla passione ? I dotti 
del suo paese : mentre da cinque secoli P u- 
niverso tutto lo grida miracolo di sapienza, 
e petto santissimo. E quell' atroce ingiuria 
perchè? Mi rimango dal dirlo, perchè tra i 
fautori di quell’ inonesta accusa è forse qual- 
cuno da cui non vo^io nè posso ritirare la 
stima che per altri bei titoli gli profèsso. 
Ben piacenti di vedere che quella ingiustis- 
sima imputazione a te pure ha fatto montar 
al naso la senapa. 


L* altro assunto si è di mostrar <ferey in- 
concusse , irrepugnabili le dottrine di quei 
Trattato, dichiarando non già con metafisiche 
sottigliezze nè con dance ventose , ma co' monu- 
menti e co’ fatti le origini e la storia della 
comune italica lingua, delia cui usurpatone 
è giunto finalmente il tempo di render conto, 
e di metter fine all’ignominia della nazione. 

jiccorti e valentissimi ingegni, quali ognuno 
vi sa , e fatti audaci dal Bembo , da voi dato 
il balio del volgar fiorentino ( quantunque 
sia fama che il balio , tornato in senno , pen- 
tissi di quella sua vana fatica, e pria £ 
morire ne dimandi perdono alle Muse J, v» 
Toscani vi siete arditamente costituiti asso- 
luti arbitri della favella. E noi, reputati 
armento non degno di essere consultato, 
noi vilmente modesti, e scioccamene creduli 
all’infallibilità del Frullone, cantra il grido 
deir onore e della ragione, sostenemmo per 
lungo tempo V obbrobrio di andar ligi ai 
decreti d’ un codice prepotente, che al po- 
polare dialetto di pochi facendo schiava la 
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lingua illustre di tutti ^ incatenava in ceppi 
municipali V universale eloquio italiano. Di 
che pqi venne spessissimo die i più prò-' 
fondi ed utili pensamenti della filosofia per 
una firase , per una parola , italiana sì , ma 
sventuratamente esclusa dalla Tramoggia j 
rimasero non curati o derisi; mentre le più 
miserabili inezie spruzzate della sacra fiarina 
andavano clamorosamente alle stelle , e i 
pedanti ballavano per allegrezza: e grida- 
vano a tutta gola esser cosa più ardua il 
cucire quattro eleganze di messer Giovanni 
dentro un periodo, che il fiarsi un Oriani 
ed un Volta scoprendo in cielo ed in terra 
i segreti della natura. Ma la sprezzata Filo- 
sofia j sollevato il modesto velo che la co- 
priva , ha finalmente mostra la fiaccia e re- 
presso quell' insolente tripudio. Finalmente , 
malgrado di tutti gli offuscamenti delle pas- 
sioni , V Italia nell’alto della mente va ri- 
ponendo la gran verità , che un V ocabolario 
essendo la tavola rappresentativa di tutte le 
idee (T una nazione, alla nazione intera, e 


non a qual siasi delle sue tante fratoni , 
appartiensi il sancirne la compilazione e 
l’apporvi il sigillo del generale consentimento, 
E questo vero sfavillerà, mio buon amico, 
o’ tuoi occhi in tutta la luce quando corre- 
date di perpetui incontrastabili fatti (e dove 
parlano i fatti le metafisiche teorie sono de- 
liri ) vedrai la Storia e la Critica dimostrarti 
che questa lingua che si contrasta , non è di 
privato ma di comune diritto; e ciré Dante 
e il Petrarca l’abbellirono ei sì, e la creb- 
bero, e la levarono ad alto grado di perfit- 
none, ma non la crearono , ma non l’ ap- 
presero nelle scuole toscane; nè già toscana, 
ma italica sempre la nominarono ; nè per due 
secoli interi dopo la lor morte fu mai mosso 
litigio su questo titolo. Che s’ella non fu vo- 
stra al tempo di quei gran lumi della Javella, 
nè ìiomo si ardi di fiatare centra quel titolo, 
vorrete voi avere la fronte di vantai'la e cre- 
derla vostra nel secolo dell' Ariosto e del 
T asso ? So bene esservi stato in Toscana 
chi ponea il Morgante , il Giron Cortese 



e tAvarchide sopra il Furioso e il Goffre- 
do : ma quel matto giudizio appena nato 
morì , nè di lui rimasero che le beffe. E 
tornando a Dante e al Petrarca , essi non 
erano ancora nati , e F italica lingua era già 
nelle corti , ne' tribunali , nelle cattedre , 
ne’ parlamenti e negli scritti adulta ed illustre y 
e in florido stato già sparsa e ben coltivata 
per le contrade tutte della penisola y e 
separata da quel corrotto parlare della 
plebe , che voi altri , per onor delle Cre- 
zie Camaldolesi , avete poscia consacrato nel 
Vocabolario. E verità così vere chi ve le 
canta? Quel Petrarca che mai non iscrisse 
lingua toscana , ma tutta italiana ; perchè 
uscito fanciullo di sette anni della terra 
natia , menò tutto il resto della sua vita 
sott' altro cielo , nè fermò mai piede sul- 
t Amo che di momentaneo passaggio , e visse 
dicioU' anni Lombardo , e Lombardo volle 
morire. Di che si conchiude eh' egli ebbe sì 
dal suolo toscano e V ossa e le polpe , cioè 
la vita mortale ; ma non V inunortale , 



V educasioìie delV ingegno , nè quella lingua ce- 
leste che , per usare le sue parate , trae t uom 
del sepolcro ; quella lingua di cui egli apprese 
le prime leggiadrie, non già fra le trecche 
di Mercato vecchio , ma nel consorzio dei 
gravi filosofi di Bologna , illustre se^o e 
quei tenq)i della sapienza italiana : il che 
amplissimamente raccontasi da lui stesso mila 
seconda l. X delle Senili. E pià vé le canta 
quel Dante, che pregiavasi di aver avuto a 
maestri dell'eletto parlare non già i Toscani, 
ma i Siculi e i Bolognesi ; e per guarirvi, siccome 
dice egli stesso , della pazzia di arrogantemeote 
attribuirvi il titolo del volgare illustre , scrìsse 
quel Trattato: il quale, finché il nome della 
loquela itcUica durerà, sarà V eterno immo- 
bile scoglio al cui piede tutte quelle arro- 
ganze municipali si spezzeranno. E ciò che 
Dante per morte non potè finire di mostra- 
re , il mostrerà Perticar i con tale e tanta 
forza di prove che , wunque la ragione 
tien fronte , farà calare le ali per sempre 
alla contraria opinione : perciò alla riposata. 
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lettura di quella Dantesca difesa io ^aspetto. 

Pochi avranno l'altezza di animo di confes~ 
sarsi vinti dal vero; ma tu V avrai, se male 
non ti ho conosciuto finora, o se pure non 
hai mutata natura; chè tuo idolo fu sempre 
la verità , e sempre tì, > fosti beffe della mise- 
rabile gretta di quei meschini- che stimano 
turpe cosa qus imberbes didicere , scnes per* 
denda fateri. E allora mi rendo sicuro che 
forca a quelle tue toscane dottrine un pic- 
colo Errata Corrige. ' . : ■ 

Eccone intanto due altri d altra natura : 
i quali nel presente conflitto delle opinióni 
intorno alla supremazia della Crusca non 
saranno affatto disutili a determinare il grado 
di fede che alla sua autorità, dobbiamo coni 
cedere. Cadano essi sopra un testo di lingua 
magnificato dal Salviati , citato dagli Accade- 
mici , pubblicato da uno dei Dodici , col se- 
gno di tutta purità, il mv’ bel eior ne coglie, 
in mezzo alla fronte : sopra un libro cioè 
che uscito tutto fresco del tempio in cui si 
conserva il rapito Palladio della favella, si 


fa indizlp ■ sicuro della religiosa attenzione 
con cui quel sacro deposito è custodito; e ci 
porge a un tempo medesimo la misura delle 
sperante ^su le quali dobbiamo prometterci 
ben condotta 'la nuova Riforma del yoca- 
bolario,' Tu, valente' critico e matematico , 
saprai meglio di me calcolarle. 

Intanto Italia tutta fa plauso al senno 
Accademici che a con/brto della loro nobile 
impresa han saputo meritarsi V onore di aver a 
collega il Reale Erede del trono toscano. La 
prima prosperità delle lettere venne sempre 
dal padrocinio lor conceduto dedV illuminata 
sapienza de' Principi ; come della vera gforia 
de' Principi fu sempre tulrice e propagpUrice 
la penna degli scrittori; i quali da un polo 
all’ altro parlando a tutte le genti governano 
V opinion pubblica, e preparano i documenti 
su cui la giusta posterità constila gl’ ineso- 
rabili suoi processi, ferità cui mostra di 
ben intendere l’ augusto Sapiente . che or fi 
beata del suo dolce governo la terra toscana, 
e che favorendo i nobili ingegni di che 



tEtruria è sempre feconda , non avrà bisogna 
dello splendore del irono ondT essere glo- 
rioso. 

Nel porre la mano a questo critico esame 
mi andava pel capo la fantasia di guidarlo a 
legge di dialogo tra noi due, e di assegnarti^ 
come Toscano, la parte di difensore. Ma 
vedendo che avrei posta a troppo duro ci- 
mento la carità del natio loco , mi prese 
compassione del mio Lampredi , e mi tolsi 
già di quel pensiero. E più sgomentommi 
la difficoltà di metterti in bocca parole dcr 
gne di te con quel lepore, con quella natu- 
rale tua grazia di motteggiare che un dì 
rendea sì saporiti i dialoghi del Poligrafo. 
E tutto brio e scaltrezza è anche quello che 
fra L. è M. fai seguitare alla terza delle 
tue Lettere. Ne attendo la continuazione. Ma 
bada: non fare che M. meni buona a L. la 
sentenza che Fisicoso suoni lo stesso che 
Fisico.- perchè se M. si presenta, fa conto, 
d suoi onorandi colleghi V alta e Breyslak , 
e lor dice: Vi saluto j prestantissimi Fisicosi, 


ei corre pericolo d’aver in capo quattro la- 
mine della pila e un catollo di stalattite. 

jihbiti dunque in persona tutta mia li due 
Errata Corrige e neW ojferta che 

te ne fo abbiasi il pubblico una solenne testi- 
monianza della schietta amicizia che mi ti 
lega. Sta sano. 


f^oLGARizzAMENTo delle Pistole d Ovidio , Testo 
del buon secolo della lingua citato dagli Ac- 
cademici della Cmsca — Il più bel fior ne 
coglie — Firenze, Presso Angiolo Gari- 
nei , 1819. 


D 1 questo Volgarizzamento , il cui autore vuoisi 
iìorito circa il i35o, H Salviati parla così — Le Pistole 
d? Ovidio crediamo che dal latino fosser volgarizzate ^ 
e anche molto meglio che non costumavano in quell’età. 
Sono di antica e pura favella, efficacissima e di gran, 
vivezza. Consentanea a coù magnifica lode è la stima 
che ne fu fatta dagli Accademici delia Crusca, i quali 
più che dugento cinquanta volte il citarono nel Voca- 
bolario. Sulf autorità di giudici sì reverendi si fa dun- 
que degna di molta commendazione la cura dell’ egre- 
gio loro collega il signor dottor Luigi Rigali nel dame 
sopra un testo citato dagli Accademici una nuova edi- 
zione, onde cessai' il rammarico delle due pessime an- 
tiche che n’ abbiamo , e fortunatamente rarissime. 

£ nel vero molta fama degli scrittori , che innanzi 
all’ invenzione della stampa furono in bore , giacendo 
immeritamente sepolta fra la polvere delle biblioteche ; 
e nella nostra mortai condizione nuli’ altra cosa rima- 
nendo viva di noi che il pensiero per la virtù dell’ or- 
nata parola che lo racchiude, e rende immortale nelle 
scritture il nostro nome e 1’ altrui -, a noi pare che 
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adempiano quasi officio di creatore c facciano opera 
generosa c insieme pietosa quei dotti , che involando 
alle tenebre della dimenticanza questo prezioso patri- 
monio dell’umano intelletto, in bella luce il producono, 
e con accurate edizioni rivocano le morte carte alla vita. 

IVè tra queste alcuno vorrà che non sia da tenersi 
in pregio anche il presente Volgarizzamento, se dal lato 
il consideri della lingua. Perciocché, fatta .sepni-azione 
degli arcaismi e degl' idiotismi , de’ quali è abbondan- 
tissimo (e conviene considerarli come frutto pr-oprio di 
queir età, nella quale il più degli scrittori non ungiiet 
ponere curai , Non barbam . . . . rt halnea vìlat ) , nel 
resto è da confessarsi che piano e soave é il proce- 
dere della sintassi , sincera la proprietà delle parole , 
naturale la loro commettitura , qualche volta scelta la 
frase , e feliee , generalmente parlando , la condizione 
dello stile. Ma fatta ragione a tutte le sue lodevoli 
qualità , rimane a vedere se I’ oro che in cotesta mi- 
niera potrebbesi razzolare valga 1’ alfanno di purificui lo 
dal molto loto in che si ravvolge. Di più se quest’ oro 
sia' sofliciente a pagare la nausea e l’ indignazione de- 
gl’ iufìniti grossolani spropositi del volgarizzatore nel- 
1’ inteipretazione del testo latino, c scusare l’abito vile 
in che di continuo ci traveste i più nobili sentimenti , 
COSI vile, cosi plebeo, che qudlu lode superlativa del 
Salviati si trova ad ogni voltar di foglio bugiarda. 

Prima adumpie di raccomandarlo ai bramosi del bello 
'ecriverc sia pennesso l’ esaminarlo. 11 Rigeli giurando 
^fa parola di quel grande avvocato del volgar fioren- 
tino, non dubitò di gridarlo supcriore a lutti gli altri. 
Ma se per avventura a noi verrà fatto di ben dimo- 
strare che cotesto suo principe degli antichi volgnrii- 
latori è un idiota dei più solenni, losccreino al discreto 
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lettore il decidere fin a cjual punto gl’ idioti si drbiiono 
prendere a sicuri maestri di bella lingua. E poirhè nelle 
opere di amena letteratura è da procurarsi precipua- 
mente la grazia e il diletto , pregheremo che ci venga 
insegnato il segreto di rendere graziosa all’ animo no- 
stro la lettura delle gofliiggiiii e dilettevole quella de- 
gli spropositi ; e tali che se cadessero di bocca ai ian- 
ciuUi , la frusta d’ Orbilio tempesterebbe. Ve<lremo 
appresso se il Riguli alibia saputo ben leggere il testo 
normale della sua edizione. EL dice di essersi impe- 
gnalo a farvi dei lavori, spianando ogni difficoltà 
con quella diligenza quanto ha potuto maggiore : pa- 
role della sua prefazione , nella quale gli esiinii censori 
dell’Accademia attestano non aver trovata cosa alcuna 
contraria alle regole della lingua .• e il piccolo brano 
che n’ abbiamo or ora spiccato , attcsta bastantemente 
la generosità del giudizio. ALi se qui del pari ci av- 
verrà di mostrare che il Rigoli anzi che netfar le stalle 
d'Augia ne ha cresciuto lo stabbio , mirabilmente in- 
gannandosi nelle lezioni del testo , non ci verrà , spe- 
riamo, disdetto di cavarne alcune conseguenze che 
risguardando la correzione del Vocabolario inculerà 
nella Proposta , si troveranno assai opportune , e sco- 
(iriranno ai lettori la fonte dei tanti errori in quella 
grand’ opera bisiiuiati. Coll' onesta lilicrtà admiqiic 
che in sì fatte materie è necessario sempre concedere 
alla ricerca del vero , in due Errata Corrige d ‘‘‘ 


remo il nostro ca-itico esame : e I' uno sarà de 
agli eiTori del volgarizzatore , 1’ altro a quelli 
1’ eilitore. 

£ prima di metter la falce in quc'sta doppia, gran 
messe , giovi il conoscere la Usonomia del nosb o Bocca 
di Lampana ( che così 1’ autore del Volgarizzameulo 
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nomina nel prolago della Fedra); e 1’ a^TeTno na- 
turale "ui (lue tratti, ossia in due piccole mostre della 
sua maniera di traslatare: conosciuta la quale, si fai-à 
più credibile la incredibile stranezza de’ suoi abbagli. 
E acciocché ne riesca lucida e piena la diinosti’azione 
( amando noi di peccare nel soverchio della chiarezza 
più presto che cercar lode di brevità col pencolo che 
Orazio ne minaccia di cader nell’ oscuro) terremo que- 
sta via di confronto. Porremo primieramente , come 
pietra di paragone, il testo latino; indi la sua letterale 
veraione seguita talvolta dàlia poetica , onde allegrare , 
se sarà possibile , di alcun fiore l’ alpestre cammino in 
cui ci mettiamo. Rischiarato così il testo latino, rcche- 
ranio il testo del Volgarizzamento, in cui giace la colpa 
che deesi pon*e in veduta. Dunque, nell’ Ero, test, lat* 
V. 125. 

Aut mare ab inviso privignae nomine dictum 
V exat in aequoream versa noverca Deam. 

Traduzione litterale: O la madrigna. (Ino) cangiata 
in Dea marina sconvolge il mare detto ( Ellesponto ) 
dxAl^ odiato nome della figliastra. 

Traduzione poetica ; 

O là madrigna in Dea del mar cangiata 
Quella è che turba l’ Ellesponto ^ cui 
Diè nome la figliastra abbomiuata. 

?Testo del Volgarizzamento: O vero Giuno (i) madri- 
gna di Elles tempesta questo mare per lo grande 
odio che ella lume s^rso lui solamente per lo nome 

(i) 1** Inadrigna Wi Elle non c j>nrta la lesione Giuno ^ egli era 
Giiino^ ma Ino j e Ino sii'uraniente tenuto a rornrjigprla , o almeno av- 
acrisse il volgarittalore. Se il le»lo vertiria, |>erchc errore è mantlie- 
del lligoU a non poterne dubitare ttiiiimo. 
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rA’ All hac, cio'r Elcxpontu , Aie suona tanto a dire 
come mare di Elles sua ^figliuola dentrovi aj^ogata^ 
e in Dea marina mutata ^ i , , e pero sempre è da lei 
odiata. 

Nell’ Ermione. Delicatamente ella cerca di scusare 
Oreste dell’ uccisione della madre ; ed accenna di che 
modo Clitenuestra , coll’ aiuto di Egisto , tolse la vita 
ad Agamennone gittaiidogli in festa , mentre usciva del 
bagno , una veste chiusa a foggia di sacco , onde cosi 
inviluppato non potesse fare dxlésa. Test. lat. v. 4g. 

Nec virtute. cares : arma invidiosa tulisti : 

Sed tu quid faceres? Induit illa patrem. 

Tradui. lift. Nè vai povero di virtù: portasti armi 
odiose ; ma che potevi tu fare ? Colà incamiciò tuo 
padre. 

Traduz. poetica : 

Nè ti manca virtù. Centra la madre 

Armi usasti abborrite. E che potevi • 

Far tu? Quell’ empia t’ avea si>ento il padre (a). 

Testo del Volgarizzamento: V eramente sanza virhtdc 
tu non prendesti l’ armi piene di non degno odio. 
Imperocché tu non potevi quasi altro fare; e rio Jne 
quando tu gtovane uccidesti la tua madre ClUemestra 
e il sacerdote sEgisto , i quali insieme avolterarono il 
groiioso letto del tuo padre; imperciocché Ala il ve- 
stio della camicia senza capezzale y e Jecclo uccidere 

(0 ^ mutata in Dea narina non (») La miglior l«ciont • Inàuit <//a 
fu ElU y nta Ino. Oli diagli mitulo-* pater f cioè arma i * diclru a 
gici , ÌAlorici c geografiri euendo ia> aueaia la nostra venione dira . . . • . 
nuinrrabiU , uun si terrà coulo rhe Ourl/' armi tc ie cin.ie (l pad/r ì ÙQ9 
di cK« cailooo oelJa citariouc U «lovcre di Tc&dirarlo. 
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al detto prete fattore di tanto male. Ah! p'ir beato, 
pur bollo il buon secolo della lingua , se con siilatta 
eloquenza si rendeano classiche le scritture ! 

Delio sgi'aziato suo vezzo di ripetere nello stesso 
giro le stesse parole non occorre fare discorso. Basterà 
per tutti il brevissimo tratto seguente nel Paride : Io 
mi ti manifesto e dico : io ardo. Queste parole ma- 
nifestano l’animo mio. Io ti priego che tu perdoni a 
me , il quale cosi disidcrosamente mi ti manifesto. 
Passeremo del pari sotto silenzio quell' altro vezzo in- 
felice e continuo di dar le mosse ai periodi col Certo 
e col Meramente ; che sono , per dir cos'i , i suoi mae- 
stri di cappella. E come questi pigliano fiato, sotten- 
trano a batter la zolfa, e a dare l’intonazione il Dehl 
e V Ohimè! col iUa e VAvvcgnaddiochè. 

Vista in profilo la sua maniera di tradurre , diasi 
uno sguardo alla nobiltà del suo stile: di che non vo- 
gliamo che faccia alcuna prova ( e potrebbe pure farla 
non piccola ) quella camicia senza capezzale , e quel 
prete Egisto fattore. 

Nella Fille il casto e nobile verso 1 15 , Cui mea vir- 
ginitns acibus libata sinistrisi traslatasi colla vereconda 
grazia seguente: La mia virginitade offerta a disav- 
venturati uccelli; versione che con clas^co esempio ( e 
non v’ è che ribattere ) rende classica la famosa dello 
scolaro al Mala ducis avi domum , efie tutti sanno , 
e eh' è bello il tacere. .Su 1 ’ autorità di questo bel te- 
sto giova sperare di veder cresciuta una nuova gemma 
al Vocabolario, Uccello per Augurio nuziale, ad uso 
degli epitalamii di Frate Zucca da monte asiuaio. 

Nella Briseide, test, lat v. 1 1. Inter Achaiadas longe 
pulcherrima matres In thalanus coniux ibit, eatque 
tuos. 
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Fra le gran donne Achec sposa a te fia 
Quella che tutte di beltade avanza : 

Sarà beala nel tuo letto j e il sia. 

Test. volg. Allora per lungo tempo vada e veglia per 
le tue camere la tua gentile moglie onorevole tra le 
donne d’Acaia: versione sorella a quell' altra del verso 
Po llìcita est thalamo te Cytherea meo : nel Paride s 
Imperciocché la detta Dea, la quale nacque nell’ac- 
qua Gterea, v’ impromise alla mia camera; esempio 
che per la sua rara bellezza ha meritato gli onori del 
Vocabolario V. Camera. 

Nella Fedra, test. lat. Regnai ( amor), et in domi’ 
nos jus habet ille Deos. Test, volg Amore regna tra 
i signori , ed ì signore dì loro. 

Nell’Arianna, test lat. Qualis ab Ogygio eoncita 
Baeca Deo. Test. volg. Come va la Bacca monaca 
commossa dall’ Ogigio Iddio. 

Nell’ Ero, test. lat. Lacrymae per amantia lumina 
manant Pollice quas tremulo conscia siecal anus. Test, 
volg. Le lagrime scorrono dai stillanti occhi, le quali 
mi rasciuga la vecchia balia col suo dito grosso ; 
esempio lietamente raccolto nel Vocabolario ( v. Stil- 
lante 1 , ma col taglio prudente del dito grosso. E ciò 
sia suggello alla nobiltà del suo stile. 

Incainminianitici verso 1’ immensa selva de’ suoi er- 
rori : e pria di vedere in quante miserabib guise egli 
abbia svisato il povero Subnoncse , diamo un saggio 
del quanto egli era fornito di buon giudizio, onde non 
lasciarsi ingannare alle guaste lezioni del testo su cui 
lavorò il suo Volgarizzamento. Nella quale investigazione 
noi prenderemo di mira imicamente quei passi la cui 
scorrezione non rimarrebbe occulta ad un cieco. 
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E il primo dovrebbe esser quello dell’Epistola prima 
V. 46. Dfptus es Ismariis isse per agmen rquis : in- 
contro al quale leggendosi nell’ edizione del Rigoli t 
Andasti per la schiera per le acque d’ Ismaro , par- 
rebbe giusto il concludere che il volgarizztitore avesse 
letto aquis in luogo di equis. Ma mostreremo più 
avanti che questa è tutta leità del testo normale del 
Rigoli , reità che ricade sull’ editore : perchè i ca- 
valli di Reso cangiati in ac<|iia è tal fallo , che il la- 
sciarlo correre ineinendato, anzi neppur avvertito, sa- 
rebbe indizio in tutt’ altri di grande povertà di giudizio. 
Nell’ onorando Accademico noi vogliamo stimare che 
fallo di negligenza 

Ben è il vero che nn’ altra spezie di acqua mal na- 
vigata sommerse in altro luogo il senno del volgariz- 
zatore, e fu nell’ Aconzio, v. aai e seg. 

Insula Coryciis quondam celeberrima nymphis 
C'iigitur /Egaeo, nomine Caeay mari. 

• Jlla mìhi patria est : nec, si generosa probarit 
Nomina , despectis arguor ortus avis. 

Queir isola gentil nomala Cca * 

Delle Coricie ninfe un dì famoso 
Soggiorno in mezzo alla marina Egea. 

Quella è la pati-ia mia. Di generoso • 

Sangue mi brami ? Generosi io vgnto 

Oli avi onde scesi , e niun fu sangue ontoso. 

Or mira come il bravo Borea di Lampana leggendo 
aquis in luogo di avis y -ne ha fatto il travasameuto. E 
sono tlell’isol chiamattl Cca, la quale è abbracciata 
intorno intorno dal mare Egeo , la quale isola per 
addietro J'ue abitala dàlie lammie di Cherinto (i) Questo 

(0 ChrrÌHto itor Cnrr- *♦ oon altro, a notarlo. fVtrincre- 

xia è «la trn«T»i rirorc tU’ ro]»i*ti , dil>il« wtiorio de'nomì proprit ù toc* 

« gicU'’ cdilure , uLUi^alu , cb«rà «jualciie com aul fine* 
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i il mio paete , il quale tu non pregi perchè io sono 
nato tra l’ acque dispregiate. E a salvare 1' isola Cea 
dall' ignominiosa appellazione di acque dispregiate , 
non è giovato fiore il chiamarla insula celeberrima. 

Più ridicolo è lo sbaglio seguente. Leandro si ram- 
marica ad Ero di non poter nuotare alla riva di Se- 
sto , perchè malgrado dell’ aver più giorni aspettato 
che il mare si plachi, /iisltis adhuc tamen est, cioè 
ancora v’ è grossa marea. Il volgarizzatore a lume 
smorzato leggendo jEstas in luogo di tEstus , e igno- 
rando che la seconda di tE.stas immutabilmente lunga , 
avi-ebhe l'atto il verso fallato, salta ad occhi chiusi nel 
puzzo , e traduce ; Essendo ancora di stale. Immagi- 
navasi , mi cred’ io , che Leandro col dolersi che an- 
cora fosse di state desiderasse l’ inverno , nel qual 
tempo , come ognun sa , il mare e i venti dormono 
profondamente, e per Leandro era proprio una delizia 
il nuotare nel gelo e tragittare lo stretto sotto la be- 
nigna stella di Capricorno. 

Stranissimo parto d’ ignoranza che passa ogni metro 
è lo strafalcione eh' ora ne viene. Issipile imprecando 
a Medea le ango.sce che a sua cagione ella soffre per 
l’infedeltà di Giasone, prorompe in queste dolorose 
parole: Quod pernii Hypsiphile, ledi quoque succuba 
nostri Moereat. Trad htt. Ci'i che Issipile piange , 
pianga ancora *l' adultera del mio letto. E che fa egli 
qui il valente volgarizzatore? Leggendo piimieramente 
mereat ( meriti ) in cambio di moereat ( pianga ) ; poi 
( a quel che pai-e dal fatto ) , qiwd genuit in vece di quod 
gemit , c non s’ accorgendo del doppio storpio che la 
misura del verso ne ritraea sì nell’ esametro come nel 
pentametro , scappa in questa versione : Fa che Medea 
Unbolatrice del mio maritaggio meriti la generazione 
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d’ Imipilc. Colla quale imprecativa Issipile costituisce 
Medea in istato non ancor meritevole delle sventure 
eh’ ella le desidera : perciocché il desiderio suppone 
sempre il difetto della cosa desiderata. Ma il cercare 
in costui favilla di buon discorso egli è proprio un 
cercare l’ odor delle rose nel cesso. X nondimeno il 
passo di questa matta versione sono due secoli e più 
che in tutta pace si gode gU onori del Vocabolario. 

V. Imbolatrice. 

Ercole che fila , ed Onfale , ossia Iole , colla pelle 
del lionc indosso e la elava, sono soggetti celebri an- 
che su la pancia de’ boccali e su le ventarole. Deianira 
rimproverando al marito lo stato di avvilimento a cui 
è condotto , dice : Se quoque nympha tuis omavit 
lardonis armii. Trad. litt. La ninfa lardanide (cioè ' 
la figlia di lardano) adomossi ancora delle tue armi. 

E il migliore de’ traduttori che fa egli? Non v'ha pa- 
role che valgano a degnamente spiegare, nè mente die 
sappia indovinare il lavoro operatosi in quel cervello. 

Ciò che chiaro apparisce si è , che in vece della figlia 
di lardano re di Meonia ci salta fuori un uomo , Dar- 
dano re di Troia: e chi noi crede, legga: E la tua 
vaga donna vogliendosi adomare si mise le tue belle 
armi guadagnate colle tue prodezze sopra la genie 
scesa da Dardano. Che il volgarizzatore per una via 
affatto incomprensibilc sia rovinato in tanto sproposito, 
ornai nessuno vorrà prenderne maraviglia. La prenderà 
bensì in udire che gli Accademici della Crusca, stima- 
tolo un caro gioiello, l’ abbiano tale e quale riposto 
nel Vocabolario. V. Sceso. 

Nell’ Arianna il verso 4°, Jactatae late signa dedere 
manus^ è recato in queste parole : Le mie mani die- 
deiv insegna d? alta bianchezza; della quale alta 
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bianchezza in Ovidio non è vestigio, tome poti ella 
duii({ue venire nella costui fantasia? IVoi crediamo di 
accostarci al vero , sospettando clic in vece di Jactaiae 
egli abbia letto Lactatac, un l per un j; e preso tac~ 
tatus per sinonimo di tacteus : il che sarebbe il minimo 
de’ suoi peccati. 

Più nientcvole di perdono può sembrare In sbaglio 
del seguente passo nella Medea , png. 1 15 : Pecchi 
non ci remlerono ( gl’ Iddii ) degni meriti , sicchi net- 
l’alto pelago tu pena d’inganno, ed io di crudeltade 
avessimo ricevuta ? pattile che al certo per la nota 
crudeltà di Medea sembrano più che giuste e sgombre 
d’ errore. E pur 1’ errore vi cova e non piccolo per la 
qualità dd sentimento. Medea non parla della sua cru- 
deltà ( nè le mette conto il toccar questo tasto ) , ma 
parla della sua cieca credulità ai giuramenti fattile da 
Giasone, e sfa tutta nel fargliene 1’ amaro rimprovero. 
Onde dice : Tu fraudit poenas , crcdulitatis ego. 

Dunque pena di credulità. E se il Lampana non fosse 
stato al tutto ignorante delle leggi del verso latino , 
sarebbesi accorto subito che la lezione crudelitatis non 
potea reggere i perchè la seconda di crtulelitas è lun- 
ga , c il metro chiede una breve. 

Di simiU abbagli , onde nasce una mostruosa gene- 
razione di concetti , è sparso a larga mano tutto il 
Volgarizzamento’! i). Noi per amore di brevità trapas- 
sandoli , due altri soli ne toccheremo che su gli allegati 
portan corona. La sventurata Cauace nairando le sue 

(l) E(>gr. nrlla Fille T. So no* emina per omnia : ih. V. lOo tfuod 
minthiir preso per iVi<minrhir.r ; nel* nefim per (juciì naiit : ih. v. io 3 
P tuipile Y. 86 abiitrre per adHcrt; : mont-ro )>er movere: ih. V. Ii 5 aah 

netP Enoiie V. 8B /i-tpó tt per mosae per nmorotae ( rore ebe la 

rio; RclP Arienna v. 99 Jac la \yer buona lattoitk non conosce): ih* 
Jmt» : nelP Ero V. 181 tumutarum 118 per credere «c. ec, 

per ncirAcontio 99 
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sofferte vigilie , dice : JVrc somni faciles , et nox erat 
annua nobis. £ il nostro idiota, leggendo vox in vece 
nox, senza punto spaventarsi dell'iiggiunto lumua, volta 
cosi: Faceva li sonni leggieri, e la mia boce era 
agiata e lunga. 

Pochi versi appresso quell' inlelice racconta l’ empio suo 
parlo, e il modo eon cui la vecchia nudrice, siinulaiHlo 
un sacriiicio a Cerere, avea tentato di tiuiugarlo. Fru- 
gibus infaiUem ramisque albenlis olivee , Et levibus viltU 
sedala celat anus. E messer Lam|>ana , fimto I' olio 
della lucerna, leggendo al buio vitis in luogo di vittis , 
e con inaudita sconcordanza accollando vitis con le- 
vibus, un uominativo o pur genitivo singolare con un 
dativo plurale : Certo ella incontanente coperse il fan- 
ciullo con biancheggianti foglie d’olivo e con leggieri 
foglie di vite. 

Messi da parte gli sbagli, in cui per inopia di buon 
giudizio r hauiio precipitato le ini orrette lezioni del 
suo testo , veii'emo provando che anche dove egli ebbe 
il testo corretto , cadde in errori da sbalordire. Co> 
luiiicianio dai più leggieri. 

Nella Penelope, test. lat. Srd bene ronsuluit casto 
Deus aequus amori : e poco dopo : Hic lacer admis- 
sos terruit Hector eqttos. Volgarizzamento: Ma il giu- 
sto Iddio ben consolò il casto amori — Qui spaventò 
il forte Ettore i mandati cavalli. — Noi gli perdo- 
niamo 1’ aver forse letto nel suo testo accr in luogo 
di lacer , e 1‘ aver qiundi latto del lacero Ettore il 
forte Ettore; gli perdoniamo in questa supposizione il 
non avere compreso che la lezione aver, la cui prima 
sillaba è lunga , Tacca storpio uel metro : gli perdo- 
niamo il non avei-e veduto clic qui parlasi non già di 
qualche forte fatto di Ettore , ma dell’ oiribile strazio 
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del suo cadavere. Che più f Gli perdoniamo l’ aver 
preso luiiiìssos tquos per missns equox , e aver detto 
cavalli mandati in vece di cavalli sbrigliati^ a tutto 
corsa. Ma ronsiiliiit tolto per consolavit , no per dio s 
che cjui le orei chie sono troppo lunghe. 

Più avanti , v 5i . gl’ indugi ehe Penelope va fram- 
mettendo a riprender marito , ingannando colla lunga 
sua tela le istante del vcecliio Icario suo padre c dei 
proci , sono stati intesi dal volgarìrzatore per gl' in- 
dugi d’ Olisse al tornare : onde ha detto tue dimoranze 
in luogo di mie. E questo pure generosamente condo- 
nasi. Ma quale coscienza gli poti-a dare P egn te ab- 
solvo dell’ aver cacciato in mezzo al mare i campi 
di Nestore , Nele'ia Nestoris arva , v. 63 , situati nel 
cuore del Peloponneso, e fattane un’ isola tutta nuova , 
1’ i.sola Nelin ? E non ha egli avuto l’ animo di far 
peggio ? Non Ila egli svelto dal continente d'Asia e di 
Europa due citta , le città d’Abido e di Sesto, e fat- 
tone similmente due isole; ['isola di Sesta e V i.sola 
cPÀhido patria di Leandro Abideo (pag. 171 e 172), 
le quali poi passarono intatte per la gran bocca della 
Tramoggia, ehe per vere isole le riconobbe ? {\. Braccio) 
Ed altro che città : egli ha lanciato nel mare , meglio 
che non farebbe Nctfunno, intere province, segnata- 
mente la Colcliide , oggi detta Georgia , divenuta per 
costui , dieci volte non che una , I’ isola de’ Calchi. 
Altrove per passatempo trastullasi ad operare altri mi- 
racoli di minor conto: p. e. pag. 34 ci ti pianta nell'Istmo 
di Corinto un monte chiamato Isimaro , che poi alla 
pag. 1 14 muta nome , e diventa il monte Ismos Alla 
pag. 9 cangia il mare di Tracia ( Sitonis unda ) in un 
fìuine, il fiume Sitnio. Ivi stesso il tondo, ossia il di- 
sco della luna piena è cangiato nel giro di tutto il 


inondo : lesi. lat. Lima quater Intuii , loto quater orbe 
recrcvil ; test. volg. La luna quattro i'oUe si c na- 
scosa, e quattro volte per tutto il mondo è ricresciu- 
ta. £d h per questi miracoli che il Salviati lo chiama 
scrittore di lingua efficacissima. Qual maggiore efli- 
cacia che lo sconvolgere il cielo e la terra ì Ma que- 
sta c fnttura da poverelli : andiaino a pesci da mensa. 

L’abbandonata Fille ricorda a Dcinofoonte i tanti 
.suoi giuramenti di leilellii , e nominando partitomente 
gli Dei da esso cliiamati in testimonio , comincia : 

Per mare quod totum ve.ntis agitnlur et undis 
Per quod sacpc. ivras , per quod iturus eras , 
Perque tuum mihi furasti ( nisi ficlus et ille est } 
Concita qui ventis arquora miilcet avum .• 

Per Vencrem, nimiumque mihi facientia tela, 
(Altera tela areus , altera tela jaces ); 
Junonemqiu- toris quac pr/tesidet alma maritis , 

Et per tardi ferae my stira sacra Drae. 

Si de tot laesis sua nuniina quisque deorum 
Vindicct, in paenas non satis unus rris. 

Per questo mar, cui turba ognor crudele 
F mia d’ onde e di venti , c che si spesso 
Già side e riveder dovea tue vele; 

Per 1’ avo tuo ( se non è falso aneli’ esso ) 

Ch’ ai-bitro rooicc i venti e le pi-ocelle , 

Mi giurasti tua fc. Giurasti appresso 
Per Venere , e per l’ anni al petto imbelle 
Di me misera troppo ohimè ! tremende , 

Armi del figlio l’ai-co e le facellc : 

L per l’ alma Giunon che in guardia picnUc 
1 letti maritali , c pel mistero 
Sacro alla Diva che le tede accende. 
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Se a reiiflifarsi ogmm volga il pensiero 
Di tallii Numi otl'esi , a laute pene 
Nou basterai tu solo, o menzognero. 

Osservisi ora l’ incredibile guazzabuglio che di s\ 
L'mpidi sentimenti si è fatto da cotesto Boccadoro dri 
volgar fiorentino. Senza scrupolo di coscienza ei disgrava 
di quei cinque solennissimi giuramenti Demofoonte , e 
con cinque spropositi li mette tutti a carico della po> 
vera Fille, a cui fa dire così : Io giuro per lo mare 
lo quale è dimenato da tanti venti e tempeste. , e per 
lo quale tu spesse volte eri andato , e ancora andare 
dovevi , e giuro per lo tuo avolo , per lo quale tu 
mi giurasti , il quale umilia li tempestosi mari , se 
tu ed elli non è bugiardo ; e giuro per la Dea V enus 
Dea d’ amore , per li suoi dardi , li quali troppo 
m’ o ffendono , li quali dardi sono archi c facclline ; 
e giuro per la Dea luna , la quale siceome è santa , 
signoreggia li maritaggi ; e giuro per le segrete e 
sagrate cose della tedifera Dea Diana. Che se cia-> 
senno di questi Iddii, per lo quale tu se’ spergiurato, 
vorranno prendere vendetta delle tue offese , tu tutto 
non sarai sofficiente a tante pene. Al che Demofoonte 
risponde, che non avendo egli ( secondo il V'olgarizza- 
meiito ) giurato alcun Iddio , si maraviglia che il vol- 
garizzatore indebitamente lo chiami spergim-o. E noi 
di conforto aggiungiamo che il giuramento fatto per 
la tedi fera Dea Diana è irregolare c non tiene , per- 
chè la tedifera Dea non è Diana, ma Cerere, E poi- 
ché siamo sul giurare, giuriamo noi pure per le reve- 
rende anime del Corticelli c del P. Soave, che le co- 
struzioni tu ed elli i bugiardo , e ciascuno degl’ Iddii 
per lo quale , e ciascuno degl’ Iddii vorranno , sono 
eleganze scomuuicate dalia grauunatica ragionata. 
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Non sarebbe da preterirsi al ▼. 56, Debiùt hoc me- 
riti summa fuisse mri , tradotto: Ciò doveva essere 
sommo guiderdone delta mia cortesia ; ove si veilc 
di' egli ha preso il sustantivo summa per addiettivo, 
e stravolta la sentenza che letteralmente è questa : Ciò 
doveva essere il termine della mia cortesia: dell' aver 
ella cioè sovvenuto Demofoonte e di porto e d' ospi- 
zio , senza mandar le cose più innanzi col fargli 1' ul- 
tima delle cortesie., quella della persona. Ma dù non 
faccia momento , ed alibiasi per un' inezia. 

L'diamo Briseide che si lamenta ad Achille , eh’ egli 
più non pensi di lei , e die ostinato nell’ ira contro 
Agamennone, e nella Aera risoluzione di non voler più 
combattere , si dia bel tempo a suonare la cetra , e a 
bearsi in braccio di altra amica. 

At Danai moercrc piUant: tibi plectra moventur ; 
Te tenent in tepido mollis amica sinu. 

Jìt siquis quaerat quare pugnare recuses , 

Pugna nocct, Cj-tharac, noxquc, V cnusque juvant. 

Lo consuma il dolor, dicon gli Achei: 

£ tu tocchi la cetra , e d’ altra amica 
Sovra il tepido sen 1’ alma ricrei. 

Perchè non pugna ? O stolti ! Elmo e lorica 
Son duro incarco. Fra le cetre a notte 
Di Venere più dolce è la fatica. 

Noi vorremmo qui presente il Salviati per diman- 
darlo in qual classe d’ aniniaU sia da rubricarsi un vol- 
garizzatore che in tanta luce del testo latino piglia 
quel cytharac nominativo di juvant per dativo singu- 
lare di nocet , e col cervello ai calcagni costruendo 
Pugna nocct cjrtharae, volgai-izza: Io affermo che la 
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battaglia è contraria alla sollazzetvle cetra. Il pre- 
ghereromo ancora di esaminare con noi il passo seguente 
nella Deianira, test. lat. 

Quod te laturum est caclum prius ipse tulisti , 
Ilercule supposito sidera fuUit Atlas. 

11 eie! ohe poi ti sosterrà , si vide 
Pria da te sostenuto, allorché Atlante 
Resse gli astri con gli omeri d’Àlcide. 

Volgarizzamento : Questo cielo il quale prima ti do- 
vea sostenere , tu in prima il sostenesti sottometten- 
dovi il tuo omero quando Atlante risplendette, fra le 
stelle. Su la quale vei-sione diremmo all’ Atlante del 
volgar Rorcntino : Veneratissiroo Infarinato, a noi pare 
che il vostro principe de’ volgarizzatori qui caschi in 
tre mancamenti : due nelle parole che prima ti dovea 
sostenere , mentr’ era da dirsi : che poi ti dovrà so- 
stenere : e un pria in luogo d’ un poi , e un tempo 
passato ( dovea ) in luogo d’ un lùturo ( dovrà ) , non 
son bagattelle. Ma che vi sembra , signore., di quel 
Fulsit preso per preterito perfetto di Fulgeo , cs 
( Risplendere ) , quando pure le oche capitoline , che 
parlavano latino , come sapete , avrebbero immediata- 
mente compreso che Fulsit , portando seco 1’ accusativo 
sidera , non potea venire che da Falcio , is ( Reggere, 
Sostenere) ? Cosi gli diremmo ; e tratto il cappello , ri- 
spettosamente gli dedicheremmo quest’ altro spropositac- 
elo nell’ Arianna , Teseo fatto sposo a Pasifac , p. 96 . 
O Iddio come potrei io pervenire a tanta miseria , 
la quale sono figliuola del re Minos, e la mia ma- 
dre • Pasifae ) Ju figliuola del Sole, e fu sposata da 
te. Se il lettore cerca il pronubo di queste nozze inau- 
dite , sappia eh’ è stato un fuit sgraziatamente letto ia 
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cambio di fvj ; quae libi parta fui. Siccome però e 
prossimo alla probabilità che l’editore abbia egli stesso 
nel testo volgare scambiato fui In fu , così resta inde- 
cisa fra esso e il volgainzzatorc la paternità di questo 
novello minotauro. E delli due incolpati l’ uno essendo 
tuttavia vivo e sano ( e il sia pei* lungo tempo ) , at- 
tenderemo eh’ egli produca in mezzo le sue ragioni ; 
ben avvertendo che ninna il potrà scusai*e d aver 
dato ricetto a quel mostro. Perciocché dove gli erroii 
sono apertissimi , l’ ignoranza de’ copisti non fa nè 
forza nè scusa. Il testo sicuro del raziocinio positus 
est in medio : e chi noi sa leggere , rimangasi dal toc- 
care i codici antichi , e gli abbandoni alla Uhei*a signo- 
ria delle tignuole e dei topi che ne làraimo strazio 
minore. 

Da qualunque lato ci rivolgiamo , tanta è la folla 
degli spropositi , che non si sa a’ qual prima , a qual po» 
fai’e attenzione. I seguenti, son degni d’essere contem- 
plati i e a ravvisarne subito la stravaganza basterà il 
solo confronto del testo latino aggiuntavi la versione 
poetica ; la quale , benché vincolata dal metro , «ara 
all’ uopo del lettore bastantemente chiara e fedele. 

Nell’Ero v. i33. 

Lucidaque Alcione , Circeque et Alymofte nata. 

La rilucente Alcione , e la figlia 
D’Alimone ' e di Circe : 

cioè If media ; intorno a cui è da vedersi ciò che ne 
scrìve Omero nell’Odissea. Volgarizzamento: la splene 
dente Alciona y e la formosa Ciercie figliuola di -fi** 
money suo marito. 

Nel Leandro v. 62 . 

Et subeant animo Latmia saxa tup4 
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E della Latmia nipc ti sovvenga : 

cioè, ricordali de’ tuoi amori con Endimione su la rupe 
di hanno. Volgarizzamento : acciocché li sassi di La” 
aia .seguitino il tuo volere. 

Nella Fedra v. i6i. 

Per Vencì-em parcas oro , quae plurima mecum est. 
Sic numquam , quac te spemere possit , ames. 

Per Venere , che tutta è in me , ti prego 
Mi sii pietoso I così non t’ avvenga 
Mai donna amar che ti si metta al niego. 

Volgarizzamento : per Eenus ti priego clic tu abbi 
pietade di me ; e lei priego che se tu isdegni il mio 
ardente amore , che a tutte le donne ti faccia sde- 
gnare ; il contrario appunto di ciò che F edi'a desidera j 
im’ ingiuria invece di una cortesia. 

NelTElena v. i83. 

Et peream si non invitant omnia culpam. 

Nescio quo tardor sed lamen ipsa metu. 

Possa io morir se all’ amoroso errore ' 

Già non m’ invita occaslion sì bella : 

Ma piu* rattiemmi non so (piai timore.' 

Volgarizzamento : ecco io non posso ora pine , e peri- 
roe se tutte queste cose non mi conducono a colpa. 
Non soe per quale paura io m’ indugio. Parole pivi 
svergognate in bocca di donna non furono mai intese. 
Il Volgarizzatore non ha capito che (piel peream si è 
formola di giuramento ecpiivalente a possa io morire 
se non è vero che ec. Quindi è ito sì fuor di strada, 
^la che il parlare di Elena stia dentro i confini del 


pudore e dell» decenza , apparirà da ci6 che ella poco 
appresso soggiugne v. 207. 

Non ila contemno volucris prarconia famac. 

Ut probris lerras impleat illa mei-f. 

Non son s’i folle da sprezzar il grido 
Della fama , e soffrir eh’ ella veloce 
Di mie brutte vergogne empia ogni lido. 

E il Volgarizzamento peggio che prima; certo io non 
dispregio così i dispregi della mia buona fama , ac- 
ciocché quella terra riempia di disonore il mio paese. 
S’ è egli mai udito uomo più muto d’ ogni criterio ? 

Nell’ Ipcrmcstra v. 109. 

Ultima quid referam , quorum mihi rana senectus 
Auctor ? Dant anni quod querar ecce mei. 

A che ridico io qui gli antichi guai 

Dai vecchi padri uditi ? Ecco mi danno 
I miei tempi cagkm di pianto assai. 

Volgarizzamento : ahi lassa me ! Ora a che ho io 
raccontala la dura e antica fatica della nostra antr- 
eessora pensando agli ultimi mali de’ quali è mam- 
festa insegna a noi la canuta veccluezza ? Certo che 
l’ animo mio non si lamenta invano. Oltre l’anfana- 
mcnto di tutto il concetto miserabilmente stravolto per- 
chè non inteso, si noti quell’ iznimo mio , che ne porta 
a credere per sicuro che cosbii, secondo sua usanza, 
abbia letto animi mei in vece di anni mei. 

Nella Didone v. 65 . 

Finge age te rapido (nullum sii in ornine pondus ) 
Turbine deprendi. Quid libi mentis eritf 



Fingi ( e deh non sia mai ! ) , fìngi che fiero 
Turbo improvviso in mar ti colga Allora 
Qual fia, perfido, allora il tuo pensiero? 

Volgarizzamento da farsi il segno di croce : Deh infi- 
citi di essere qui ritenuto dal furioso vento, acciocché 
niuno pericolo sia nel tuo augurio che tu averai quando 
sarai partito. Non è egli cima di stolti ? 

Nella Laodamia v. ii5. 

Quando ego te reducem cupidis amplexa lacertis 
Languida laelitia salvar ab ipsa mea ? * 

Quando sarà che te tornato io tenga 
Fra quest’ avide braccia, e sul tuo seno 
Languir mi senta di letizia e svenga ? 

Volgai'izzamcnto : quando fia che io te tornato ab- 
bracci desiderosamente , e eh’ io mi parta dalla dub- 
biosa letizia ? Poni ben mente alla bestiai costrazione 
Cattasi da costui : salvar a languida mea laelitia : 
della quale cesserà lo stupore veduta quest’ altra vero 
miracolo d' ignoranza nell Arianna v. i o i . 

fiec tua mactasset nodoso stipite , Theseu , 

Ardua, parte virum, dextera , parte bovem. 

O tu che per la prima volta salutasti ier l’ altro alla 
scuola Titiro e Mcliheo, vien qua, fanciullo, e fammi 
del recitato distico la costruzione — Ncc dextera tua 
ardua, Theseu, mactasset stipite nodoso parte virum, 
parte bovem. V’oltalo in letterale italiano — Ni la 
sollevata tua destra , o Teseo , avrebbe morto colla 
nodosa mazza colui che parte era uomo e parte bue. 
Mettilo in lima. 


iVè la forte tua destra alto levata 

A lui che parte er’ uomo e parte bue , 

Colla mazza la fronte avria spezzata. 

£ sopra un testo s'i cliiaro e di favola così nota die 
ha egli operato il migliore de’ volgarizzatori ? Stor- 
piando a dritta e a manca il pentametro , egli ha ac- 
coppiato i due nominativi ardua e drxtcra co’ due 
ablativi parte e parte, e imbestiando il Minotauro per 
lungo ha detto i ardua parte virum , Ntìla forte parte 
uomo; e dextera parte bovem , Nella destra parte 
£ue: e chi sia il bue daU’ ima parte e dall’altra, «ognuno 

10 vede. 

Dietro a questo enorme man-one non farà più ma- 
raviglia nel primo verso della Medea un Meminì inteso 
per Meministi ; ib. v. 9. il nome di paese Magnetida 
( da Magnesia provincia della Tessaglia ) per magna 
relativo di grandezza ; ib. v. 46 - Spargere devota lata 
per arva manu , costruito Spargere lata manu per 
arva devota , e tradotto Seminare colla larga mano 

11 maladetti campi; ib. v. 81. la preghiera di Giasone 
a Medea perche muovasi a compassione di lui e de’ suoi 
compagni I de’ quali , se Medea non gli aiutava , sa- 
rebbe andata la vita ) ; test. lat. O virgo , miscrere 
mei , miserere meorum ; test. volg. O vergine abbi 
misericordia di me e de’ miei antecessori , già sotter- 
rati e non aventi bisogno d’ alcuna misericordia: salvo 
che Giasone non professasse il dogma del Purgatorio, 
e si raccomandasse alle sante orazioni di Medea per 
liberare suo nonno da quelle pene. 

» Non menò tanta gente in Grecia Serse, 

» Nè tanto il popol fu de’ Mirmidoni , 

Quante qui sono asinerie diverse. 
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Asineria nell’ Issipile v. 21. ù'edula res amor est^ 
spiegato : U Amore ^ cosa credibile : e ivi stesso test, 
lat. V. i 4 o, Qnamlibet iratis ìpse. dai arma dolor ^ 
test. volg. A^li uomini adirati porge, dolore ogni leg» 
gicre cagione. Asineria nella Deianira v. 16. Solis 
utramque domum.^ (l’Oriente e l’ Occidente ) tradotto: 
la doppia casa del Sole, cioè il ciclo e la terra. 
Asineria superlativa il non sapere che pars quotacum- 
que vale la. piu piccola parte : e nella Laodamia v. 60, 
Et sequitur regni pars quotacumque sui , pigliarla 
tutto al contrario , e dire : grande parte del suo re-^ 
gito lo seguita. Asineria sopra ogni credere le prime 
parole deir Ero ut passim ha bere salutem voltate e 
acciocché tu possa avere la salute. E dove lasciamo 
noi quivi stesso v. 4 ^ i baci d’Ero e Leandro, nostra 
oscula , intesi per baci dati alia vecchia loro ruffiana ? 
E nel Leandi'O v. i 5 i. Andromedan alias spectct y 
claramque Coronam , la costellazione cioè chiamata 
Corona d’Arianna , divenuta addiettivo di Endroma^ 
den coronata di chiaro splendore? E quell’ spectet 
fenduto Altro che io ragguarderò , non grida egli fieno 
e cavezza ? 

Ognuno che dritto guardi alle cose dette e mostre 
fin qui, se non voirà uscire del giusto, confesserà che 
noi annunziando in cotesto volgarizzatore un idiota di 
grosso pelo, non abbiamo fatta frode alla verità. !Nè si 
creda che il sacco siasi vóto pe’ pelliccini : perchè lo 
notate stolidità p petto delle ommesse sono zero. Chi 
noi crede, apra il libro , e con Ovidio alla mano , esa- 
, minatolo passo passo, si accorgerà noi essere stati cen- 
sori di larga manica Se taluno poi di coloro che per 
odio della causa migliore stan pronti sempre ad assu- 
mere la difesa della peggiore , sorgerà a bihsimaroi 


dell’ aver noi nel corso di questo esame usato parole 
di troppo spregio e disdegno contro il volgariiialoi'e 
non meno che coiitra il suo grande panegirista i risjietto 
al piimo faremo una conversione rettorica al riprenso- 
rc, c diremo: 

Entrate , signore , nel santuario dcll’Acrademia , rj»e 
si è costituita assoluta legislatrice dell' universale idioma 
italiano. Mirate la numerosa e venerabile schiera dei 
santi padri della favella , fra i quali un’ infinita molti* 
tudine di sconosciuti volgarizzatori , sul cui nome è 
*muta la fama ; perchè in vita non levarono di sè stessi 
alcun grido che valesse a trarli fuor dell’ obblio , e a 
raccomandarli alla stima de’ posteri. 11 bisogno che fa 
raccolta di tutto, quel potente e sempre vivo bisogno 
che nato dall’avidità d’imparare rendeva, avanti all’ in- 
venzione della stampa, preziose tutte le calte, fino i qua- 
derni degh apoticari e le liste della cucina , salvò dalle 
fiamme e dal cesso gran parte eziandio di quei mise- 
rabili volgarizzamenti : de’ quali non sarebbero adesso 
ignoti gli autori , se I’ umana generazione in mezzo a 
cui vissero, gii avesse onorati di quella pubblica stima 
che sopravvive immortale alla morte degli scrittoli. E 
nondimeno queste sono, le carte dalle quali a laigfii 
ruscelli è colato nel Vocabolario il co.sì detto oro della 
favella. £ capitano e prìncipe di cotesta mandra d’ in- 
cogniti contemplate il vostro Lampana, quel Lampana 
die volgarizzando molto meglio che non costumavano 
in quell’età, non distingue dalle foglie di vite le bende, 
ed unùce i nominativi del meno co’ dativi del più) quei 
Lampana che asciuga col dito grosso le lagrime delle 
iànciulle ; che offerisce a uccelli disventurati la virginità 
delle prindpesse ; che cangia in isole le città e le province 
del continente) c in monache le Baccanti) e 1’ adultero 
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di Clitennestra in un prete colla camicia' senza capez» 
zale: quel Lampana in somma nel cui scemo cervello 
si generò quello stranissimo Minotauro , die imbestiato 
per lungo ha messa bocca, mezzo naso, mezza fronte 
e un’ orecchia da uomo , c I’ altra orecchia sormontata 
da un corno , coll’ altro mezzo di questi membri da 
bue; e movendosi dalla parte sinistra crjn piede e 
braccio da uomo , cammina alla diiitta con zampe 
da bue. Mirate il degno padre di questo mostro emi- 
nentemente sedersi accanto a Dante e al Petraix;a , e 
al pari di quei due divini far testo di lingua più d’ as« 
sai che quell’ altro divino che cantò Le donne, i ca- 
valier , l’ armi , gli amori : le cui Rime e Commedie 
nei reggimenti della prima compilazione del Vocabola- 
rio reputate indegne di starsi con quelle gemme del 
volger fiorentino, escluse rimasero dal libro d’oro, e 
tuttora vi rimarrebbero se il senno dei successori del- 
1’ Infarinato e dell’ Inferigno non ne avesse emendato 
l’errore. Maremanent vestigia ruris , le oime cioè della 
antica pedanteria: la quale grida che innanzi a tutti 
gli scrittori di non toscana famiglia comparsi ne’ secoli 
della civiltà a far glorioso il nome italiano , debbonsi 
venerare quei tenebrosi volgarizzatori, e baciare con 
devozione le lorde loro pantofole. Ed è per questo che 
il Lampana , stillante tutto del uéttai'e di Camaldoli , 
siede maestro di lingua purissima , efficacissima e 
piena di gran vivezza col piè fiorentino trionfalmente 
posato sulla lombarda testa del Tasso ; il quale , con- 
sapevole della s4ta grandezza, freme di nobile indigna- 
zione (e con lui freme tutta l’ Italia), al vedere divo- 
tamente riposte sull’ aitar maggiore dell'Accademia tante 
vecchie carte insensate; e tuttavia giacenti nel fango i 
suoi sublinù dialoghi splendenti di eloquenza si decorosa, 
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e gravi di altissima filosofìa. Mirate aduii(|tic in tanto- 
dispregio le nobilissime prose del nostro grand’ E- 
pìco , e in tanta altezza d’ onore , con tanti peccati 
addosso e di logica e di grammatica, cotesto Latii|>ana 
sciagurato ; miratelo , e condannate , se il |«>tete , il 
poco rispetto con cui abbiamo parlato delle sue colpe. 

Quanto al suo panegirista, risponderemo , die come 
in letteratura non sappiamo demenza che eguagli quella 
di vituperare gli scrittori che l'universo pubblico onora 
della sua stima, cosi crediamo viltà il parlar gentilezza 
•li superili loro vituperatoli i tra'.,quali iiiesser Lionardo 
tenne la dma. E mise egli stesso i posteri fuori dell’ ob- 
bligo di nominarlo con riverenza, allorché bestemmiando 
villanamente il GoQredo , oltraggiò tutta Italia , anzi 
tutte le genti , e stampò in fronte alla sua Accademia 
una macchia che appena dopo un secolo di pertinacia 
fu cancellata, e al richiamo di tutta Europa, espiata (i). 
Aggiungeremo, che se i mani di -Torquato sono in parte 
placati, il dispregio in che tuttora si lasciano le altre sue 
opere maravigliose, palesaraente dimostra che lo spirito 
delle pedantesche dottrine che partorirono quella gran 
colpa, non è ancora morto del tutto^ perchè gli oracoli 
di quell’ audacissimo sofista nel segreto di qualche petto 
sono ancor venerati. Protesteremo finalmente, che dove 
vuoisi parlare di sopraffazioni e imposture , noi non ab- 
biamo appresa ancor 1’ arte di essere mansueti e graziosi. 
E impostura e sopraflazione non tolleranda si è quella di 
Messer Lionai-do venuto in toga di gran giudice a venderci 
per P ottimo de’ volgarizzatori mio stolto , e come a 
fonte di purissima lingua invitarci a spegner la sete ad 
una sentina di spropositi da orecchio umano mai non 

fn ella «V^i la I<«Uera dì OMav»*» Fatroaiftv 
volnB(4rìa ^ come doversi { F« ella c del MuguloUi ^ riportate ^11» di 
latu per intimo reaUmeolo di «tiniA.'* Khtto. 
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intesi. Che se il Messere, o taluno de’ suoi devoti dirà 
che anche gli spropositi ponno essere ornati di bella 
lingua e farsi utili a chi vi studia , risponderemo di 
nuovo che l’andare a scuola di bella elotpienza sotto 
la disciplina di maestri a lunghi orecchi non può essere 
proponimento che d' uomini accostantisi alla natura del 
precettore Diremo che 1’ abbassar la ragione a pescar 
in COSI fatte pozzanghere l’eloipienza toma lo stesso 
che l’ aSannarsi a mortiiicai-c I’ ingegno , e a tarpargli 
le ali. Per che va bene che da noi pongasi diligenza 
ed amore a conoscere le ottime qualità riella nostra « 
Ungivi, onde ben vestire i nostri pensieri i va bene che 
si condiatta e si atterri 1’ errore di coloro che senza 
dar opera allo studio dei Classici si persuadono di poter 
giugnere al pieno conseguiniento della pura favella da 
<|iiegli antichi fondata, dal generale consenso appro- 
vata , e che sola nelle arti dell’ eloquenza fa vivere 
cari e ùnmortaU gU scritti. Ma il corso della vita 
essendo si breve, e il tempo cosi prezioso, egli è 
senno il cereare I’ acquisto di quella pura favella negU 
scrìtti, che insegnandoci con diletto a ben parlare, ci 
insegnano ad un medesimo tempo a ben ragionare e a 
pensar altamente. Ma qual diletto, qual utile, quale 
severità di discorso, quali spiriti di e',oquenza si pos- 
sono sperare da libri che in Imgiia tutta lorda d’ idio- 
tismi ti presentano d’ ogni parte en ori si nauseanti , 
sì mostruosi? Non ò egli i|uesto il medesimo che stu- 
diarsi di far passaggio dalla classe de’ ragionanti a quella 
de’ bruti , seguendo la natura del porco , la cui voluttà 
principale è il voltolarsi nel brago ? Aggiungiamo per 
ultimo quest’ altra considerazione. La gentile favella che 
rende bello uno scrìtto non è natura, ma arte; ed arte 
tutta {uena di giudizio e sapere. Qual sia il sapere j 
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quale il giudizio di cotesto autore, il vedemino. Perciò 
fermi nel credere che la ruggine degli hae e hoc e dei 
fac e farr>€ impastata colf acqua che scende di Fal- 
terona non è sufficiente a far buon inchiostro, dai-emo 
fine al piimo Errata -Corrige con una dimanda e un 
dilemma. Se P autore di questo Volgarizzamento , da 
noi mosti*ato si pecora, volgarizza mollo meglio che 
non costumavano in quelV età^ in quale gi'ado di stima 
sì avrà a tenere la sconosciuta e classica greggia dei 
' minori volgaiizzanti ? L’ una adunque delle due. O il 
• Salviati vide quell’ immenso cumulo di spropositi , o 
pure noi vide. Se il primo , ei s’ è fatta una crudele 
beffa di noi coll’ esaltarne a cielo 1’ autoi'e. Se il se> 
condo \ egli c forza che Messer Lionardo caschi dal 
tripode , e in- compagnia dell’ esaltato converrebbe 
farlo camminare ancor esso su quattro piedi. Ma ciò 
ripugna al suo sottile ingegno e sapere. Onde conclude- 
remo piuttosto ch’egli inagniiicò questo classico macche- 
rone con io stesso torto giudizio con cui mise sotto il 
calcagno del Mollante il Goffredo, e sbandì dalla lingua 
italiana gli Dei penati per istabiiirvi il culto degli Dei 
Casalinghi nati nelle colombaie Camaldolesi. 

' Procedendo ora al secondo Errata Corrige , noi 
prendiamo le mosse da un bivio difficilissimo e pieno di 
grandi perìcoli, da un bivio guardato da due idoli ve- 
nerandi , ma di natura affatto contraria. L’ uno gran 
maestro di riverenze abita nelle corti, e ha nome 
Riguardo. L’altro in liando perpetuo dalle corti, parla 
libero come Parìa, e appellasi Verità 11 primo ci mette 
avanti i rispetti che al Rigoli'come membro d’ un’ Ac- 
cademia a cui professiamo pienezza di ossequio, meri- 
tamente sono dovuti. L’ altio ci grìda ; Non pensare 
all’ odio eh’ io partorisco: [>ensa al dovere di Cntico:. 
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l’rs.fer vero. Considera che quanto è vii cosa nel no- 
bilissimo officio della Censura il condursi secondo i 
consigli della passione che fa sempre velo al giudizio e 
crea gli errori dove non sono, altrettanto è prova di 
animo separato dal volgo, e sciolto d' ogni paura, l’o- 
nestamente svelarU quando son certi , massimamente 
dove porta pericolo che traggano altri in inganno ri- 
manendosi inavvertiti. Considera che le colpe di cote- 
sto lilii-o portando in fronte la reverenda insegna di 
castità IL pif’ BEL FIOR RE cooLiE, cssc purc diven- 
tano reverende : di che viene gran danno alle lettere • 
col tacerle. Considera finalmente che al Rigali e a’ suoi 
illustri cnllcghi sarà gran lode il tenerli capaci di udire 
il vero tranquillamente I chè l’ ingannai'si à di tutti-; e 
nell’ amplissimo regno della sapienza il più sapiente si 
è quegli che francamente confessa il suo fallo, e no- 
bilmente sa dire : mi sono ingannato : e anzi che ma- 
ledirlo ringrazia chi gli mostra 1’ errore, facendo eco- 
nomia de’ suoi risentimenti centra quei tristi che il 
mordono, o pagano chi lo morda di quelle cose nelle 
quali, senza temer nota di presunzione, ei si sente 
degno di lode. 

Cos'i parla la Verità: e noi liberamente predicandola 
senza dividerci dall’ onesto , avi-cmo cuore di dare al 
Rigeli e a^suoi onorandi consorti questo non comune 
attestato della nostra stima. 

E di primo tratto inviteremo il pubblico letterario a 
lodarlo e ringraziarlo dell’ emendazione di parecciù sba- 
gli trascorsi nel Vocabolario, e sbagli non lievi. 

Sotto il verbo Accomandare § I. per Lasciare in 
protezione^ in custodia,, il Vocabolario reca questo 
esempio: Perchè si dice che tu, donna, voglia andar- 
tene, e accomandi le vele alli rabbiosi venti. Correggi 
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ora col Rigoli; Perché- si dice che fu domani, ec. E 
acciocchì; si conosca il fino giudizio del compilatore di 
quell’ esempio , basti il notare che la donna che vitale 
andarsene è Achille. Correggi ancora rabbiosi, e metti 
nebbiosi non solo su la fede del testo Rigoliano, ma 
su quella ancora del latino che dice: Quin etiam fama 
est cttm crastina fulserit Eos Te dare nubijeris linea 
vela ffotis. E non basta il correggerlo : e’ bisogna svel- 
lere al tutto dal Vocabolario quell’ esempio: perche te 
vele lasciate in protezione e in custodia dei venti 
'sono una pazza cosa. 

Due altri sbagli s’ incontrano nei due esempi allegati 
Sotto il V. Concredere, lo stesso che Credere, ed 
emendati dal Rigoii colla, sana lezione Concedetti e 
Concedendo in luogo di Concredetli e Concredendo. 
>e’ quali errori , veduto tutto il contesto , spezialmente 
quello dei primo che dice t io concrédttti che il tuo 
letto P accostasse col mio fa maraviglia che l’Accade- 
mico compilatore sia caduto; percioeelsè in quel passo 
ragionasi di certo fatto in cui il pura.nente credere cib 
che si tocca, h cosa ridicolissima. E ‘basti l’udire il 
testo latino : latcri conseruisse latus ; la cui presenza 
ci scuopre nella citazione del Vocabolario un altro er- 
rore, cioè letto in luogo di luto. Quindi altri due esempi 
da gittarsi ai polli della Tramoggia , pei-cbè fondati 
sopra falsa lezione. 

Al Rigoli parimenti dobbiamo la correzione da farsi 
sotto il V. Rimbombare nell’esempio chequivi scorrett.a- 
mcnte si legge: Le cavale pietre rimbombando il tuono 
me ne rendeano; ove col codice del Rigoli e coll’Am- 
brosiano è da leggersi ; rimbomibando il tao nome mi 
rendeano, conforme al latino Reddebant nonien con- 
cava sajca tuoni. Ariad, t. 33. 


Digitized by Googlc 



Fra gli esempi portati nel Vocabolario alla voce 
Struggitore si legge il seguente (PUt. Ovid js Ercole fua 
nella sua gioventude uomo farle e potente , domatore 
de’ vizi f e struggitore di tiranni. Su questo stesso 
esempio la Cnisca stabilisce la voce Staggitore , ossia 
Sequestratore colui che per vie di giustizia mette la 
roba in sequestro , e la persona in prigione : cosi che 
Ercole colla patente di quest’ unico passo per decreto 
della Crusca ora è un eroe che distrugge i tiranui , ed 
ora uno sbiiTo che li piglia in ostaggio , e li mette in 
segreta. Dal che vedesi ( come già per tante altre prose 
mostrammo nella Proposta ) che i compilatori del 
Vocabolario senz’ altra guida che quella del proprio 
senno si davano, ciascimo da sè, alla raccolta delle 
voci ne' testi antichi, e come leggevano , cosi mettevano, 
senza sottoporre alla generale approvazione il raccolto , 
e senza esaminare s’ ei bene o male si fosse fatto. A 
pieno convincimento di quanto alTenniamo , se il pre- 
sente caso non basta , metti attenzione al seguente 
della stessa natura ^ e non cercare di più. Sotto il su-' 
perlativo E erginissimo il Vocabolario ha questo esem- 
pio cavato dalla Meditazione sopra l’Albero della Croce: 
Prese in se il .segnale della circoncisione nella sua 
verginis.sima carne. Or vedi Circoncisione , e vi U-ovc- 
rai citato questo posso medesimo colla verginissimst 
carne di Gesù Cri.sto cangiata in carne vergognosissima, ' 
Il quale veramente vergognosissimo e nefandissimo sa- 
crilegio segiiitalp poscia dall’ Alberti alla cieca chiara- 
mente dimostra a che misere condizioni conduca la su- 
perstiziosa deferenza all’autorità della Crasca. 

Se dunque questo reo metodo di compilare senza 
porre il compilato a consulta non fosse ito del piede 
che noi diciamo , avrebbe egli chi sdisse l’ articolo 
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Slrtig^ilore tollerato che quell’ esempio venisse da al- 
tro de’ suoi colleghi acconciato ai servigi di 
O vero è egli possibile che una stessa mente, uno 
stesso giudizio sopra il medesimo testo accetti per 
egualmente buone e sicure due lezioni di si divci-so 
valore ? Noi avevamo già da gran tempo nelle nostre 
postille segnata per falsa la seconda -, tuttoché anche 
r Alberti 1’ abbia bonariamente adottata -, ed ora siam 
lieti di render grazie al Rigoli , die confermando la 
vera lezione Struggilore confortata anche dall' Ambro- 
siano , ci abbia liberati da quell’Èrcole sbirro, che in 
vece di sterminai-c i grandi malvagi contentasi di tenerli 
come semplici ostaggi in sequestro. 

Un altro benefizio del Rigoli c quello di aver trovate 
false le citazioni degli esempi clic si allegano per tolti 
dalle Pistole d’Ovidio sotto le voci Beveraggio^ Digesta, 
Splendiente , Stramazzato, Tramortito : i quali noi so- 
spettiamo sieno tutti di A rrighetto da Settimello , come 
di due ne fa spia lo stesso Vocabolario. Vedi l'ifa- 
stidire ove si replica lo stesso esempio , prima colla 
citazione Pisi. Ovid., poi con quella di Arrighetto: indi 
vedi Ansietà, ove sotto il nome di Arrighetto corre 
l’ esempio stesso che coll’ errata citazione Pisi. Ovid, 
riportasi in Beveraggio, Ma qui il Rigoli casca in uno 
strano smemoramento. Nella schiera degli esempi er- 
roneamente allegati egli pone anche il seguente: E tu 
eunanle non dubitare di compiagnerc il corpo della 
tua amante : e protesta non essergli vgnuto fatto in 
tutti i codici da lui veduti di trovarlo. In che luogo 
egli avesse riposto , allorché scrisse quelle parole , il 
libro delle ricordanze , noi sappiamo , né il dimandia- 
mo. Sappiamo bensì ohe quell’esempio leggesi bello ed 
intero nel testo da lui stampato: si per Dio, stampato 
da lui stesso, pag, io6, lin. a3, sul fine della Caiiace. 
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Cn’ altm piccola eclisse ha sofTerta la sua memoria 
Del clùudei e la prefazione con questo avviso al lettore : 
Alta V. Ferreo, clic è a pag. 108 , correggi Frisseo 
secondo il testo latino , e la sana legione • di alcuni 
codici da me veduti; e perciò non ha t^go V esempio 
del V ocabolario. Ch’ ivi il Vocabolaric|| fosse corso in 
errore ^ 1 ’ avevamo già noi piima del Rigoli , e senza 
V aiuto de^ codici , col semplice lume della critica dimo- 
strato nel voi. 2 , part. 1 1 della Proposta, Non saremo 
ora SI vani di far lamento al Rigoli' dell’ aver taciuto 
che , non già i Codici da lui veduti ,, ma la Proposta 
gli diede la prima cognizione di quell’ errore i ben gli ^ 
diremo , che anche qui la memoria l’ ha mal servito : 
obliando che non una, ma quattro volte quel Ferreo l’ha 
ingannato: i. al luogo che^già s’è, detto;>^ a. alla 55 
con un'abbaglio che il farà trasecolare quando . gliene 
faremo la mostra^ 3. e 4* P^g* * 9 ^ ^ *94 ov’egli 
replicatameute ha stampato Ferreo in cambio di F risso. 
Ma. di queste e di altre dimenticanze per le quali , se-' 
guendo su gli stessi nomi propri! oi*a due ora tre di- 
verse lezioni , si contraddice e crea nomi evidentemente 
spropositati, non vogliamo gli si dia altro calicò che 
di difetti quos humasia parnm cavit natura. Se tal- 
volta dorme la virtù che registra il passato , basta bene ^ 
sia desta e sull’ ali 

La virtù che a ragion discorso ammanna. 

Sospettiamo però che anche questa prenda i suoi sonni. 

£ del certo cll^ dormiva profondamente alloit:hè il Ri- 
goli nella Didone, pag. 63, fece luogo al passo se- 
guente ; Poiché Tritone il coronato Re di Netlurno 
Idio del mare sarete corso per mare colli suoi pau~> 
rosi cavalli. Noi non gittcremo già il tempo a dimandar 
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conio al Rigoli del perchè egli abbia dato ricetto a 
quello sciancato Netturno , e altrove Nvnttirao , men- 
tre la retta lezione Ncttwmo in altri luoghi della sua 
stampa chiaramente mostravagli che Netturno e Ncn- 
tumo sono goffe sconciature degl’ ignoranti copisti. £i 
potD'bbe rìspoiulcre di aver in ciò seguito il costume 
del Vocabolario ! e non è questo il luogo di esaminare 
se tal cóstume sia buono , o sia reo. Ma quel Tritone 
coronato Re Ri Netturno come potè egli nel buon senno 
dell’ onorando Accademico ritrovare Ubero passo i Non 
s’ accorse, non vide, non scnt'i egU che in quella le- 
zione appiattavasi imo siiiisiiratissimo rarfallone ? £ ci 
volea s'i poco a scuoprirlo. Dimandate ai fanciulU che 
cosa è il Tritolici e suliito risponderanno: un Dio 
marino suonatore di conio ; perciò detto il corniceli di 
IVettimno. Dunque non Tritone il coronato Re ili 
Netturno , ma Tritone il comatore. di Nettwino ; e 
Corruttore , Suonatore di conio , da Comare , Suonar 
il corno (come Trombatore , Suonatore di tromba, da 
Trombare^ Suonar la tromba ) vedilo nel Vocabolario, 
e in tanti scritti dell’antica e moderna buona favella, 
che ignorar quella voce, e nou aver sapute nell’ alle- 
gato passo ralTigurarla , è proprio una compassione. 
Perciò giudica tu lettore ( chè a noi manca il coraggio 
di pur pensarvi } a chi delibasi attribuire la creazione 
di questo re mostruoso. Del quale, al sicuro lume della 
critica , noi avevamo già scorta la orrenda deformità , 
quando il codice Ambrosiano e il Riessinger, che netto 
leggono cornatore , hanno confermati il nostro giudi- 
zio. Ma sarelibe ben da compiangere chi senza l’ au- 
torità dei codici non sapesse avvedersi di così fatti 
errori consultando il primo dei testi , quello della ra- 
gione. 
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ÌSella stessa Diilone , pag. 69 , s' incoDtia quest’ at> 
tro passo : Tu vedi le navi attorniate dai laghi det 
mare. Ecco il povero Lainpana, già ricco alibastania 
de’ proprii suoi peccati , aggravato di un altro , che 
non gli può essere andato mai per la mente l'ercioc* 
che il latino testo dicendo : ejectam continct alga ra~ 
lem : non sarà mai credibile che il volgarizzatore abbia 
tradotto alga per lago. Onde sicuri di non prendere 
envii e , correggeremo 1 Tu vedi le navi attorniate dal- 
r alighe del mare ; e qui pure il codice della Critica 
andrà d’ accordo coll’ Ambrosiano : nel quale si legge 
anche una nota dimosti'ativa dell’ aggiustatezza di quel 
concetto ovidiano , insegnando; essere osservazione 
ilei marinari, che 1’ alga spinta alla riva è seguo di 
sconvolgimento nell’ imo del mare , ed annunzio di vi- 
cina burrasca. ) 

Poche righe appresso leggiamo s Piaccia a Dio che 
tu ripensi l’ immagine della sovrana. Se il Rigoli avesse 
guardato al testo latino ■ Aspkias u.'ina/n quae sii 
scriientis imago; se fossesi ricordato che nella Deia- 
nira, v. i 43 , Scribenti nuncia venit Fama, alla parola 
Scribenti il volgarizzatore contrappose Scrivana; avrebbe 
egli qui l’ editore in luogo di Scrivana messo Sovrana? 

Quattro linee appresso, pag. 70, si legge: Eli tuoi 
doni ( la spada lasciatale da Enea: Ensemque relictum 
Vìrg. ) si convertiranno alla nostra morte ; incontra 
a cui il testo latino canta: ConveniwU fato tua munera 
nostro. Dunque^ si può giurare che il volgarizzatoli 
scrisse si converranno, o pure si confaranno, come 
porta il testo Ambrosiano. La lezione si convertiranno 
ò insensata. 

Siamo tuttavia nella Bidone: e senza toccare il suo 
fratello Pignaleone, pag. 5 g e 68 , e il fiume Menandro 
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( pa". 60 , inosfruose ' le«ioni d»e a ninno basterà 
ftìai il cuore di mettere a carico * del volgarizzatore ) , 
potremmo notare parecchi altri falli regalati al Lam> 
pana- dai copisti, c religiosamente dal Rigoli rispettati. 
Ma uno solo ne mieteremo per indi passare a campi 
piti ubertosi. Si ponga adunque attenzione al passo che 
segue, png. 64. Allora incontanente ti si faranno in- 
contro gli spergiuri della falsa lingua , e Dìdo , tei 
diro , che allora per forza di amore fa di\>enia im- 
magine della tua, ingannata dohtùt. Apparirne dinanzi 
a tuoi occhi ec. A. * parte gli sbagli deir interpunzione, 
che pur sarebbero da notarsi perch^^ guastano la sen- 
tenza? a parte ’ipieir inconcepibile Dfdo tei diro , che 
ha faccia di essere storpiatura Dido di Tiro^ lezione 
dal Rigoli rifiutata, ma confermata per altri codici da 
esso veduti , e per l’ Ambrr»siano , e pel normale dd 
Riessinger i a parte il 'dtil)bio die quell’ add. diventa 
ila scorrezione di divenuta. Arircstiamoci alle parole: per 
forza d* amore. Che dice Ovidio all’ incontro ? coacta 
mori (i). Dunque ponendo mille conti*' uno scommet- 
tasi alla sicura che la vera ’ lezione si h questa : E Dido 
di Tiro che allora per forza ■ di morte fià diventa 
immagine 'della tua ingannata donna , apparirne di- 
nanzi a* tuoi occhi ec. ; sentimento che Ovidio tolse 
a V'irgilio: Et rum frigida mors anima seduxerit ar- 
ins y Omnibus umbra locis aderà : e del certo per di- 
ventar ombra bisogna prima morire. 

Ma vuol egli vedere il Rigoli il. b^to giuoco ebe 


ProUnus oecumnt Jkhte pm-juri» lingwt ^ 
Ut Phrj-f^ia Dido fraude coacUt mori, 

SuMtamrnlc ìnrtanti ti verranno 
Del faloo laLbru «li spei^uui , e Didp 
A morte «piota oal troiano iognoDo. 
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quel disgraziato amore mal letto, in altri luoghi gli ha 
fatto? Esamini con esso noi nel Leandro, pag. iSo, d 
passo che segue. Certo questo mare ene assai abbominato 
per amore di Uelles. Che anche qui indubitatamente 
debbasi leggere per la morte, e non per amore, appa> 
lisce chiaro dal testo latino ammissa locus hic infa~ 
mis ab Nelle est .• traduz. litt. Questo luogo ^ infame 
per la morte di Elle. £ per la morte legge d testo Am- 
brosiano-, e ci stessero incontro mille lesti , per la morte 
grideremo col codice della Critica che va innanzi a tut- 
ti , e si gabba di tutte le bestialità de’ copisti, e della 
superetiziosa credenza di chi le abbraccia alla cieca. £ 
per vero in qual testa fornita di Imon discorso può 
entrare il pensiero, che- 1’ EUespouto sia mare itfamc, 
o abbominato per amore di Elle , sapendosi che il 
bell' amore di quel mare verso quella vergine fu l’ an- 
negarla ? Cotesto error di lezione si cancelli adunque 
di nuovo AuVÌ Errata del volgarizzatore , e sciivasi in 
quello delf editore. 

£ non due volte sole cancellisi , ma I» terza pure 
nel Paride, pag. 146, ove l’inganno di cotesto amore 
falsificato è più che mai vergognoso. Paride vantando 
ad Elena la nobdtà dei suoi antenati , e volendo obli- 
quamente notare d* infamia la schiatta di Menelao sceso 
da Tantalo , dice : 

Air proavo Stygia nostro captantur in onda 
Poma , nec in mediis quarritur htimor aquis. 

Nè P avo mio per fame ai fuggitivi '' 

Pomi s’ avventa in su lo Stipe, e invano 
Cerca Tacque assetato in mezzo ai rivi. 

E la stampa del Volgarizzamento cosi: Certo per lo 
imo avolo non si desidera in Inferno nel fiume Slige 
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lì hratnosi pomi , e nei mezzo dell’ acqua non si 
trama il desiderato amore , come desidera Tantalo 
V antecessore di Menelaio. A questo terzo amore sub- 
entrato in luogo d’ umore , noi in servigio dell’ editore 
abbassiamo gli occhi, e ammutiamo — Non ha gua> 
dato al testo latino — Era tenuto a guardarvi. E ne 
avea forse bisogno ? Quell’ amore di Tantalo b così 
fuori del senno I la sua fàvola è così trita! L’Ambro- 
siano legge liquore. 

Eccoci a un altro passo che per onore del Rigoli 
vorremmo dissimulare. Ma noi gli abbiamo promessa 
una prova della nostra stima col reputarlo degno di 
udire la verità ; ed egli I’ udrà , salvo il decoro ; co- 
munque sia per uscirne odiosa la franca manifestazione. 
Deianira , pag. 83. Sopra tutte l’ altre cose mi giova 
il tuo novello biasimo , onde io sono fatta madrigna 
di Lidomalo tuo bastardo. 

Si noti primieramente 1’ errore mi giova il tuo no- 
vello biasimo, errore ricorso nel fine della Fedra: Fue 
abbondanza di mie lagrime di' amore angosciose le 
quali molto mi giovano : e in ambedue i luoghi col 
testo Ambrosiano e col logico si corregga mi grava, 
mi gravano. Ciò fatto , si squadri bene dal su all’ ingiii 
l’ incognito personaggio Lidomalo. Avvi alcuno che il 
riconosca? che l’abbia udito mai ricordare? che n’ab- 
bia mai letto il nome in quante carte si trovano a que- 
sto mondo ? Per certo no mai : perche costui è stra- 
nissimo parto della sacra e adorata ignoranza de’ copisti, 
un composto di due parole mal accoppiate: l’una nome 
sustantivo di persona , e P altra nome addiettivo di 
paese -, egli è insomma il figliuolo di Iole e di Ercole 
Lama di Lidia. E quanto sia facile il raffigurarlo , e 
impossibile die il volgarizzatore abbia potuto stravolgere 
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due nomi così distinti Lidio e Lama , e fonderli in 
un solo matto vucaboio Lidomolo , si conosca dal 
corrispondente testo latino i 

Una rcceiis crimen praeferlnr adultera nohis j 
Unde ego sum Lydo J'acta noverca Lama. 

Ecco nuovo delitto , eccoti all’ amo 
D' un' altra putta che mi calca e fammi 
A un bastardo madrigna, al Lidio Lamo. (i) 

Ma se cotesto Lidomalo è stolta cosa, plii stolta 
e d' assai sarà la seguente nell' Issipile. Questa misera 
abbandonata argomentamlosi quanto può di rlvocar 
Giasone dall' amore di Medea , e gliela rendere odio- 
sa, gli pone innanzi la considerazione che costei gli 
ruba la gloiia acquistata nella conquista del vello d’oro, 
dando altrui cagione di dire che tutto il merito del- 
l’ impresa fu opera, non già del valor di Giasone, ma 
degl’ incantesimi di Medea , pag 55, E già si dice 
nella tua provincia che la tua prodezza fue groliosa 
per la cantevole arte di Medea: il popolo già lo 
crede. E dicono , queste non ci ha fatte il figliuolo 
di Enson , ma la figliuola d’ Octa di Fase , che per 
tua arte tondi- il dosso del montone dell’ oro. Ferreo 
Orne domanda la tua madre Alcimeda , la quale 
queste cose non lauda. Prima di snidar il mostro fià 
bene avvertire un fallo del volgarizzatore: il quale non 
entrando punto nel significato delle parole latine aliquis 
Pelìae de parlibus ^ 3 ) , cioè qualcuno della fazione , 

(i) Secondo tutte le apinrense il volgo^ in^enem T ordine de!1c Ielle* 
vefgàrìtsalore^ «fretto si lutino , JòM re, • di LéHo/am^ leCer hiùomatb. 
Luto Znmo : ma (ter la pcaaima or- Qurtto la crìtica, sema U cui 

tografìa di quei tempi rbe attaccala guida un compilatore o rdilure di 
cootÌDuamnite una parola 4 IP altra , teati non farà rba rompiUtove o edi* 
in vece di Lido Immo di<linlo egli tonr di ^itiuo'^nì «propesili, 
acrìue I.idolamo lutto unito. I co* (a) Di qui Dante, Par. Q. Afo* 

fàU approHo , lecwuie P maina dal tinu-ti di parU > cinè ^tegiiart* 


ossia parleggiantc di Pclia , per de parlibtts intese 
della provincia. Merita anche iin colpo di frrista quel 
tonde che cangia l’ impresa di Giasone in una tosatura 
da pecoraio. Riempiasi appresso una laguna del codice 
Kigoliàno: queste non ci ha fatte ; dovendosi coll’ Ambr., 
col Riess. , col test. lat. haec yEsonides , e più 

colla guida del buon discorso leggere : queste cose ec ; 
altrimenti diventa acefala la locuzione. Senza che 1’ ag- 
giunto cantei-ole è voce da sbandirsi come spuria ancor 
essa , non tanto perchè altri testi leggono più sicura- 
mente incantevole , quanto perchè lo stesso volgarizzatore 
avendo poco avanti detto : per lo solo incantevole verso 
P hae preso ( es. citato dalla Crusca ), non è da credere 
eh’ egli l’ abbia qui scioccamente mozzata , e fatta 
tale che non si trova esemjMo che la difenda. Sanate 
queste quattro piaghe , accostiamoci al Monstrum ìtor-- 
rendum informe ingens , cui lurm-n ademptum qui ac- 
covacciato, e con l’ iniziale maiuscola appellato Ferreo 
Orne. E perchè uomo nato non udì mai nominare sif- 
fatta bestia , dicasi che cosa egli è , onde nessuno se 
ne sgomenti. Sappiasi aduncuie primamente che quel 
Ferreo appiccato a Orne , e diviso con un solennissimo 
punto fenno da oro , è appunto un addiettivo proprio 
di quell’ oro , ma storpiato dalla nefanda buaggine dei 
Menanti^ che iecevo Ferreo di Frisseo: sproposito che , 
* ' come già notammo , ha quattro volte ingemmata 1’ e- 

dizione del dotto nostro Accademico, e brillò fino dalla 
prima compilazione nel Vocabolario; nè^mai alcuno dei 
suoi tanti riformatori si ardi rimuoverlo dalla nicchia in 
cui l’ Inferigno 1’ adagiò ( v. Ferreo ). S;» panasi die non 
I solamente l’ add. /'rmeo, ma ben anche il sUo radicale 

• Frisso e dal Vocabolario e dii Rigoli è stato svisato:, 
perchè quello ne ha foUo un Frisio (v. Fclluto)^ c 
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<]uesti iin Frìco , pag. 180. Sappiasi finalmente che 
«{uell’mefiabile Ome che nulla ha che fare con i^crreo , 
a cui è stato inchiodato, nè con Frisio nè con Frico, 
è un insano composto dell' avreihio Or tronco , e 
della particella pronominale Ife. Si spacchi adunque 
con un semplicissimo spaiietto ortografico la bestia 
Omc per meteo , e richiamato il testo alla corretta le- 
sione dicasi : Utnd^ il dosso del montone dell’oro Fris^ 
seo. Or ne domanda ec -, poi si faccia giudizio se dando 
noi al Rigoli rispettosamente la colpa di aver guaste 
in più luoghi le sane lezioni di cotesto Volgarizzamen- 
to , e cresciutine sconciamente i difetti , ci siamo par- 
titi dal 'giusto, dall’ onesto e dal vero. Se taluno 
per giudicarne a tutta ragion veduta, desidera sotto 
l’occhio anche il testo latino, eccolo intero colla soUta 
traduzione. . , . _ 

Alque aliquis Peliae de partìbus acta venenis 
Imputai , et populum , qui sibi credat , habet ; 

Non haec ^sonides , sed Phasias Ertine 
Aurea Phryxeae terga revellit ovis. 

Non probai Aleimede mater tua : consule matrem. 

£ tal che al tuo valor non presta fede, 
Parteggiante di Pelia , opra di reo 
Incanto il tiene , e dice ( e v’ ha chi ’l crede ) : 

Non fu Giason , ma fu dell’ Eetco 
Rege la figlia che fe’ I’ alta preda 
Dell’ aureo tergo del monton Frisseo. 

Alla tua madre il chiedi, ad Alcimeda 
Che se n’ attrista ec. 

Ma perchè gli errori piovono da tutte le bande , e il 
fame a tutti il commento sarebbe e per noi e po’ let- 
tori una troppa noia , con al^ legge • consiglio 


4 » 

governeremo il retto del presente Errala Corrige^ di- 
stribuendolo , giusto il consueto di tutte le stampe, io 
due colonne con brevi note dimostrative , ove 1’ uopo 
lo chiederà; avvertendo che a quei soli errori avremo 
la mira , 'de' quali a noi parrà in colpa il solo editore. 

Nà già saremo si grossi di porgli in conto di sbagli 
le giovane e le nobile donne , la porpore , le falsi 
arme , le crudele battaglie , in quale terre , ed altre 
della stessa fiuniglia. L’autore del Volgarizzamento 
nel prologo delta Fedra protesta d' averlo fatto in 
volgar fiorentino : e cib basta a giustificare il Rigoli 
dell’ aver tenute salde queste lezioni. Gli amplissimi 
privilegi di quel gentile dialetto non ci sono tanto 
nascosi da ignorare che notabilissimo, ed anche per gli 
esempi di messer Giovanni , innocentissimo à quello di 
accordare il genere maschile col feinininile , e il numero 
del meno con quello del pià. Sappiamo^ ancora che co- 
teste formole di parlare dagl’ lerofanti della lingua ele- 
ganze si appellano e leggiodi'iei e Icggiadiie ed ele- 
ganze noi le terremo e rispetteremo , solo die il Sal- 
viati non vngRà che esse facciano pai'te della pura 
favella efficacissima e piena di gran vivezza; nè siaci 
tolto il dire che nel volgare grainmaticato sono spro- 
' positi. 

Come grazie particolari del pià leggiadro degl’ italici 
dialetti sien dunque pei-donate da noi quelle irregohui 
favelle i e col veniam petimusque damusque vìrissim 
perdoni a noi chi le pai-la se nell’ idioma stretto da re- 
gole le teniamo in conto di solecismi. Per gli stessi 
riguardi rìmarremoci dal toccare quell’ altre , a te ti 
manda salute , mi contandbe a me , e le sùnili , col pe- 
ricolo che mettendole parimenti nel novero dei solecismi, 
la bella scuola non gridi che anche queste son vessi. 


:>ogIf 
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Ebbata Cobbicc 

a. P«D«lot)« ti mandò qvcsU 
Irtleni nella quale li priego 
ehe tu torni 

3. U morte di Tritolamo 
,, 4 . andasti jwr la srhìera per le 
•e>[Ue d' Ufliaro 

5. già la frigida terra gcrmuglia 
ingreaiate 

(a) 11 codice Ambrosiano , conformo al testo latino 
mitri/, legge: fi manda... ti priego: e fi manda e 
fi priego legge il codice della Logica. Com’è possìbile 
che Penelope dica: ti mandò questa lettera, se la lettera 
non è ancor fatta ? Ti pregò che tu tomi in buona 
gramatica è solecismo di sintassi -, del quale il volga- 
rizzatore per la detta ragione esce innocente. 

(A) Test. lat. Sanguine Tlepolemus ec. 

(c) Test. lat. Dictus es Jsmariis isse per agmen 
equis. Di questo error madoi-nale avevamo già fatto 
cenno, e promesso di mo.strarlo tutta colpa del testo 
normale del Rigoli ; e la dimostrazione ne la fa I’ Am- 
brosiano che legge co^ cavalli, e il testo che servi di 
norma alla stampa del Riessinger, Cus'i quel povero 
diavolo ( parlo del volgarizzatore ) limane assoluto della 
brutta accusa d' avere piantato in mezzo al maie di 
Tracia 1’ accampamento dei Greci. 

(<f) Test lat. Luxuriat Phrygio sanguine pinguis 
humus. L'Ambrosiano pure col Riessinger terra Frigia. 
Se la farai terra frigida con quello del Rigoli , bei 
germogli che n’ usciranno t 


. • . ti mind .1 . • • li pricfo ec. («) 


la morte di TIepolemo (ò) 

. . . eoo li ca>aIU d' Ijjnaro (c) 

gii la Frigia terra ee. (d) 
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Cksata 

5 . IO Kkao^reì tiKnntra e p»r 
te e cootro aUi miei <Ìe> 
siderii 

^ 6. for»e ottovo diletto lo ri* 

re»i* 

ib. le ■▼arìisìme e rapeci meni 
di Ettrìfiufo • di Alrioao 

^ 7. Certo OOB eh’ altri ... t^er- 

dixoiao di £irti d^ono 

y, ib. Certe noi noo ti potemo di 
rio aure 

„ 14. Certo noi Irereremo Itene 
chi remerà U misera Tracia 
ib. te li Doatro mare aeiittfMro 
li tuoi remi 


CoRircE 

io mi adiro contro alli mici dcsidc- 
rii C*) 

. . . lo ritiene (/) 

. ^ . d' Enrimaco c di Antinoo (g) 
... ai ardiscono ec. 

« . . don ci potemo cc. 

• . • r armifera Tracia (A) 

. . . icntùse ec. (1) 


(e) Tc»t. lai. Iratcor votis , keu Uvit i ipsa meis. 
L' Anibrosiai^ e il RiessinK^r , m’ adiro. Il mauderà 
4Ìel Rigoli colla strana superfetazione inroiitra e per le, 
è lezione al tutto priva di senso , e merita essa pure 
d’ esser mandata .... 

a 

(/) Cosi li soli due testi che n' è dato di consultare , 
1’ Ambrosiano e il Ricssinger, e cosi la Critica su le 
sicure orme del latino : jam te tenct altera ron/ux For- 
silan. Un diletto che riceve ossia un diletto ricevitore 
è favella die non s’ intende nè manco dai gabellieri. 

(g) Test lat. Eurimachique avidas Antinnique matuis. 

(/i) Test. lat. Armiferam Thrarrn qui regat , alter 
crii. Cosi l’Ambrosiano col Uiessineer: e armi/ero è 
vocabolo di bel conio e degno di essere ben accolto 
nel Vocabolario accanto ad armigero suo fratello. 

(i) I remi die sentono il mare , e non il mare che 
sente i remi , è locuzione simile a quel diletto ricevi- 
tore. I nostri due testi hanno sentisse Immediatamente 
dopo sentisse osserva di grazia il volgariuameuto del 



Errata 


Corrige 


Ptg, i8. ranitò • Lajm nel coataéo 

di Troia 

alt ciò furoDo dieci Tairelli di 
iMronao lavoralo 

aa. tutte i{artlr rote erano a me 
•enu memoria 


capitò a Lìrneaio e«. (I) 

. « • dieci vaselli ec. (/) 

. . . erano a me fuftgite della ne^ 
morta, (^mòr. iliraa.) 


verso Jìim mihi jatn dicar consuluìsse meìs — Io dirri 
alla mia gente eh’ io saviamente mi fossi consigliata : 
che è una delle mille gemme messe da parie. 


(A:) Lcmc o Lema in luogo di Lirnesso è sbaglio 
replicalo anche nella Briseide , pag. ai, le belle for- 
tezze di Leene: lai Lirnessia maenia. Non pare di- 
screto il sospetto che il volgarizzatore abbia potuto con- 
fondere una palude di Argo con una città della Troade. 
Ma siasi a chi pih vuoiti , I’ errore dovevasi castigare: > 
e noi scriveremo sempre sulla ragione dell’ editore quei 
falli eh’ egli era tenuto a vedere e ' nOtai-e , e non ha 
notati nè veduti. ' • 

(/) Test. Int. Vigintì fldvos operoso ex aere lebelhes. 
Che il volgarizzatore abbia tradotto viginti per dieci, 
difiicilmeiite si crederà. 'Ma in quanto' ai vaselli can- 
giati in vascelli, e ciò che piò monta, vascelli di bron- 
zo , giuriamo che questa è opera dei Menanti: nè al- 
tri che l’ immensa lor mellonaggine potea fora di dieci 
bacini da lav.sre le mani, dieci navi di linea, e tutte 
di bronzo. Or vedi quanto la marineria inglese è an- 
cora in qua dalla greca. Non tutti i Menanti però so- 
migliano quello del Rigoli. Sono bestie sovente anche 
quelli dell' Ambrosiano e del Riessinger s ma qui essi 
sono uomini , e hanno vaselli. 
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Eabata 

Pig. >4* la quale cou hu udìu : ma 
a te ^ manifesU 

„ 3 t. Elli adunque iniUrami * 
com^ fili infiuimma ine. 
Anu , e io ebe te amo 
perfettamente ec. 

^ Sa. le mie suore , e io asui 
, P avemo bene seguite 
S4. E Adon amòe Cinau 
y, 37. Mino* re di Grecia 
^ 38 . priego le dolci Lamine 


CORRIOC 

. . . Voe adita ec. (m) * 

( 

. ; . t^ infiammi com^ elli Infiamma 
me amante. E io die te amo ec. 


la mia suora ( Arianna ) e io ec. 

E Adon amòe Citerea (n) * 

ATinoe re di Greti. 

. . - . le dolci Lammle. 


{m) Test, lat Res audita mihi ; tibi cognita. - 

. ' ♦ * 

(n) Il RigoU nella Tavola degli esempi citati nel Vo* 
cabolarìo alla voce Fogliato l'egistra egli medesimo 
questo passo colla retta lezione degli Accademici: Adone 
ambe Citerea. (• Ambrosiano e il Ricssinger leggono 
Venus). NuUadimeno non si fidando alla Crusca, egli 
ha data la preferenza alla Iczipne Gmia .* tanta c la 
sua fede al testo da lui prescelto t fede si religiosa ed 
invitta , che nel Paride sopra i versi Et comitnm pri* 
mas Clymenca /Etkrofnqae tuarum Ausus som blandi 
nitpcr adire sonis^ correndo due diverse lezioni , V una . 
Gm lusinghe parlai a GimeìUn , e T altra Co/P unghie 
parlai a Gùnena^ egli ha preferita questa, a quella, 
ed ha stimato meglio che Paride parli alle cameiiere di 
Eleiia colle unghie che colle lusinghe. Il che era da 
notarsi acotoochè ninno si maravigli di Adone amante 
di Cinzia. • . 



DIgitized by Google 


47 


1 • 

'' t-d 


Errata Corrige 

Af.49. GuBwot oi|M>te re PellfO GìMOtte nipote del re Pelù ifnaAdocc. 

di Tesia^U quando aihLi va capilo oeU^iaola di Leono (o) 

a CDpquUtare il Utfooe del- • 

oro nelP isola di Leoimoa 

^ 56 . daU^oode di Orecia pe'* ^ dall* onde di Tracia ec. (p) 
ludi di Sciaia 

k 

(o) Leggendo noi altrove nel corso di questo libro 
Giasone e Lenno , a ragione si pongono qui come 
sconciature de’ copisti Giansone e Lemmos. Giudichiany) 
bensì sbaglio del volgarizzatore Taver messo Pelleo in 
luogo di Pelia, personaggi troppo diversi; nè sappiamo 
loilare la Crusca di aver portato nel Vocabolario qiic> 
sto error di penona (v. Tosone)^ e storpiato ancb’essa 
due volte l’ eroe del vello d' oro , qui Iitnson e altrove 
Giansone in armonia col Rigoli ( v. Covertalo). Diranno: 
Cotale è la prolFereoza del volgo. £ noi risponderemo r 
Relegate adunque al Vocabolario di Gualfonda <{ueste 
stolide proSerenze, e fitiiscasi di contaminarne quello 
dei dotti , che destinato ad insegnare la lingua con cui 
s’ ha da ornare il pensiero nelle scritture , non que^a 
con cui si corrompe , deesi separare dal volgo : e fa> 
rebbe ora di mettersi nelle vie della ragione. Ma il 
guasto maggiore della lezione seguita qui dalla Crusca 
e dal Rigoli si è la indubitata ommissione del verbo 
capitò , o di altro simile : senu cui Giasone va alla 
conquista del vello , non già nella Colchide , ma nel- 
l’ isola di Lenno, e tuttoqiianto il perìodo rimane so- 
speso. L’ Àmbr. e il itiess. leggono arrivò. 

(p) Test. lat. Illa sibi Tonai, Scylhiarque pahi- 
dibus udae Quaerat . . . virum. L’Ambr. pure i di Tra- 
cia, Che ha qui che fare la Grecia colla Sàzia ? ?ioci 
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Emita ' 

Pag. 7S. Qu4n^ mi ipoui « te fa mia 
età a alc-dno non noceva 
^ 5 . Continuamente le manifeste 
cuance sono liattutc 

^ 80. Eia detta Giono . « • molto 
aggrada 

^ 8a. Ore fpiesto ytro non certo. 

^ 84. Hai tenulu il ninestro delle 
fusa in le fanciulle loaidie. 


Co&HIOt 

• « t la mia teda ce. (4) 

« • . le mie meste gnuicc sono ba> 
gnate. (r) 

e alia eletta Giano ec. (s) 

Or è questo vero 7 Non certo. 
... tra le fanciulle Meonie (l) 


vede il Bigoli che il sentìmento d’ Issipilc ni risolve in 
questo : Se Medea vuole marito , pigli ut barbaro , 
non un Greco ; e che facendole dire: si cerchi un 
marito in Grecia, cade in una assurda contraddizione^ 

(ij) Test. lat. Dum tibi nabebam nulli mea taeda 
nocebai. L’Ambrosiano % con noi, e più che f Ambro- 
siano la Critica. Teda in Senso translato per Maritag- 
gio , al modo latino , usa questo volgarizzatore anche 
ttclT Issipile, pag. 57, e in senso proprio nella Medea, 
pag. no. Vedi inoltre il Vocabolario. 

» 

(r) Test. lat. Hument iacidtae fonie perenne genae. 

(s) Cosi l’Ambrosiano col Biessinger e la Gramma- 
tica. 

(f) Test. lat. Maeonias inter calathum tenuisse puri- 
las Diceris. Essendo si chiara la scorrezione di lom- 
che per Meonie, e andando per la bocca di tutti quei 
versi del nostro grand' Epico, Mirasi qui fra le Meo- 
nie ancelle Favoleggiar con la conocchia Alcide, non 
si può non restare maravigliati che il presente testo , 
scorretto qual è , siasi riportato nel Vocabolario ( v. 
Canestro)-, molto più se si pensi che vi fu messo dal 



Ebsata 


CoHISX 


87. dardi Tinti nel t«Icm 
,, 90. Orlo C«s«o U tuo pndrc i 
afiillo di povera Tecrbieasa 
99. Maccemo si fu^i rrssando 
Pira del InaiiiDo delle |enii 
^ loo. La mia mano Urne diritta 
la prona, c T altra ticsia 
la spada 


dardi tinti er. 

• . . Eneo tuo padre ee. 

... crssando P ira del padre 901] 
Inaaimo or. (x) 

La nia nmoo diritta tÙBc la penna ae. 


secondo aguzzino del Tasso , cioè l’ Inferigno , che al 
certo meglio d’ ogni altro dovea sapere quei versi E 
gli fu poco il recarvelo dentro con quella guasta le- 
zione , ma ei la fece anche più sconcia leggendo i tra 
le fanciulle Jomache. Vedi se il compilatore delle 
fanciulle lomache , e poi 1’ altro che , per emendare 
1’ errore , di lomache le fece Ioniche, pesavano ben 
le parole prima di accettarle nel libro che il riv’ bbl 
riOB Kl COGLIK. 

(v) Test. lat. Oenea desertum tiuda tenecia pre» 
mit. Anche quest’ esempio con lo stesso error di Ih- 
tione è citato nel Vocabolario ( v. Povero ). Chiunque 
sia stato l’Accademico citatore potea egli ignorare che 
Crneo, eroe celebre nelle favole per la sua trasforma- 
zione di fanciulla in guerriero , ed Eneo , padre di 
Meleagro , di Tideo e di Deianiia , son nomi troppo 
noti da non potersi insieme confondere da qual siasi 
più mesdiino erudito? 

{x) Avrebbe perduto il bene dell’ intelletto chi su- 
bito non vedesse la manifesta ommissione a cui, coi- 
I’ aiuto dell’ Ambrosiano , abbiamo supplito. 


So 


Ebbata 


CoSBICE 


Pa^, 104. C coma ti «liemlU U vttn 
del fruMBo per lo trepido 
Noto 

107. Mii poiché Giasone liglìuulo 
di F^nsoo ehW coanuistato 
lo rìcci» %'c^ Ho dcl‘^ uro •«*. 
(prime parola tUf prologo) 
f, 106. • la iafiniu gnuiadcIU tua 
lingua 


Da 


per Io tiepido Noto (^) 

i die Giasone ec. lo rict» 
• dell^oro (a) 


• U uifinU grasù «c. (e«) 


{y) Dell’esseni qui malamente letto dal RigoU tre- 
pido in vece di tiepido ci fa chiarì il t«to latino Ut 
tfiiatitur lepido fraxina virgo Noto. L’ epiteto tepido 
al vento Noto perchè soffia dalla calda porte meridio- 
naie, è continuo presso i poeti , particolarmente nel 
Sulmonese. Amor. 1. i el. 4- Tepidis verbo ferendo 
Notis. Ih. d. I. Summave quum tepido stringitur onda 
Noto Ih. La el. 8 Carpathium tepidos per mare 
ferre Notos. A queste prove aggiugni la concorde le* 
Itone deU’Ambrosiano, 

« 

(>) Questa è la prima volta che veggiamo darsi pn»* 
apio a un discorso col Ma. Nè dobbiamo maravigliar* 
ne. Uomo che ha il coraggio di ammettere per sincere 
lezioni l^ira del biasimo , e lo ricco veglio dell’ oro , 
può avere pur quello di cominciar l’orazione coW Inol- 
tre^ col Quindi, coll’ Imperciocché. La con'ezione Ort 
poi che l’ abbiamo dall’Ambrosiano , e dal testo che 
chiamasi Senso comune. 

(aa) Test. lat. Et decor et Unguae grada fkUt taat. 
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Si 


Ebkàta 

Ar loq. Ter*mrnt« poirhk comta* 
dato ti fue navicando la 
tua Don aiata nave ^ tu 
iotrasti re. 

no. domare li duri rolli dr'' Seri 
baoi con bomrre uiato 
f, Ila. prr Ir foglie dcir impaccialo 
leccio 


COBBIOI 

. . . romaoda^ ti fue navicando 
dì vulgrre a Coleo U tua non 
usata nave {hb') 

. . . ron bomere tmualo (cc) 

. . . dell' impccùto leccio (dd) 


(bb) La lezione volgere a Coleo , da noi supplita , 
non può essere interamente la ammessa del volgariz- 
zatore : perchò tutte le volte che a costui si fa innanzi 
la Colohide , ei sempre la cangia in isola de’ Calchi. 
Ma che in questa dell’ editore vi sia difetto del verbo , 
mancando il quale, manca alle citate parole ogni ap- 
poggio , appertissimamente lo mostra il testo latino : 
lussus inexpertam Colchos adverUre pitppim. 

(cc) Test lat. Insolito premeres vomere colla boum. 
Ogni piccola favilla di giudizio era sufficiente a cono- 
scere che r aratura da farsi da Giasone co’ buoi incin- 
tati non era impresa da bomere usato. Ma quando si 
leggono i codici senza la lucerna della Crìtica sul ta- 
volino , non bisogna più stupire di nulla. 

(dd) Test, lat Est nemus et piceis et frondibus 
ilicis atrum. La correzione impeciato e suggerita dal 
testo latino , aiutata dall’Ambrosiano e dal Riessinger , 
e sigillata dal buon senso : il quale ci fa sicuri che già 
non è il leccio che sìa impacciato , ma il giudicio de- 
gli animab detti copisti. 


Ekiiati 


CoSKICB 


114. « tufoY«ndo col petto cotto 
cprtuvs 1» lem 

^ ii6. perfarcteercdiUiiosigDOre* 


... col netto torlo ipMim U 
terra («•) 

. . . trottano sigoorc. (Jf) 


(ef) Test lat SibiUu , et torto pectore verril humum. 
Tutta questa frotta d’ errori , che in un batter d’ oc- 
chio si emendano coll' interrogare il testo latino , di- 
mostrano apertamente che il Rigeli si è dispensato 
allatto da quésto necessario riscontro. 

( Jf) Sull’ autorità di quest’ unico esempio , la Crusca 
ha conceduto 1’ onor del registro al vocabolo Eredita- 
no. Ma ch'egli sia mero error de’ copisti, o pure del- 
PAccademico compilatore che in vece di un r e di un 
i spuntato potè forse lecere - un n , due ragioni c’ in- 
ducono a sospettarlo. L'una che l’Ambrosiano lo smen- 
tisce leggendo Ereditario : l’ altra che Ereditario e 
non Ereditano usa in altro luogo questo medesimo 
autore, iperm. pag. i34- Perche ellino P aspettassero 
di tenere P ereditario regno del loro zio. E se ivi 
COSI , perchè non qui similmente ? Nè ci muove che 
ivi Ereditario sia aggiunto di cosa e non di persona: 
perchè anche in senso d’ Erede è voce antica della 
nostra lingua , e il volgarizzatore di Pier Crescenzi , 
ben altro che messer Lampana , lo dimostra. Pr. z. 
Gli uomini finalmente diventano ereditari della terra 
degl’ iniqui. Finché dunque non se ne trovi altro esem- 
pio non dubbio , abbiasi Ereditano per voce sospetta : 
eh' ella viene da testi troppo ulcerati , ed è troppo facile 
nelle vecchie scritture il pigliare per un n un r e un i 
teuza punto. 
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EmiTA 


COKBIOI 


119. « tiloM ora &(U «iU. Rag' 

J ianU alm«so li comnoi 
liuoli 

r u» ti pncgo • < • cka 
t« !■' iataacU iJ alio auf 
ritaggio 

„ lat, Neltnoo tt«Mo là via «Da 
aua citlade 

„ ia7. lofiao é tasto cke tu caTm- 
lie/« porti l'armi im di- 
Terso mudo 

y, l3i. i) peccato Mguitara 

eularo che fasno if aaata. 
i33. U iforwti comaodameDli di 
mio padre scaccio da ma 
la trcfluate paura 


a M ti «000 ora &tta Tilt, raggAarda 
almeao ec. (gg) 

. « • che ta mi renda ac. (AA) 

. « . TÌ taglia la eia ac. (ii) 

• • • in diTefaa mondo (AA) 

il pentimento «uola ac. 

. . . scacòanma ac. (//) 


(gg) Test. lat. Si tibi tum viiis, comunes respicc 
natoi. 

(hh) Test lat. Redde forum. All'egregio editore non 
era occulta la sicura lezione mi renila. Ma contento di 
riportarla a piè di pagina , ha preferito m’ intenda : e 
noi l’ intendiamo perfettamente. 

(ij) Test. lat. /pse suam non prarbel iter Neptunua 
ad urhem. L’Ambrosiano : toglie la via , e il Biessin. 
ger: vi toglie la via. Per addossare al volgarizzatore la 
colpa di aver detto dirittamente il contrario , conver- 
rebbe poter supporre die nd suo Ovidio il verso fosse 
azzoppato e privo del non. Ma alla luce dei due testi 
dtati e più della Critica , troppo chiaro si vede che 
quello del Bigoli è mancante del verbo toglie o taglia^ 
o altro equivalente al latino non praeòet, e che 1’ ar> 
ticolo la è stato letto per /a. 

(kk) Test. lat. Diverso miles in orbe. 

(Il) Test, lat Excussere metum violenti Jussa pa^ 
rentis, E scacciarono , l’ Ambrosiano e la. Logica. 
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Ekkata 


Cokirei 


Pég. i35. IVlB^ando Tonitela mattma 

il figliualo dt IHnao «nnu- 
vrru^^t attui U^iuli ge- 
neri 

l38. e fae rhr U mia icpoltttn 
fù 9opr45rrillo di questo 
|TÌcrolo Terso 

,, 140. Or chi è quelli che cela 
]' anlmte amore poiché 
continuamente s^ «ìiaimoa 
della tua hamraa ì 


Ma quando TeoM U mattina y 
Danto cc. (mm) 

t . * sta aopraamtta «r. (ne) 

, . , dulia tua Samma? (eo) 


(mm) Test. lat. Mane crai, et Danaus generos ex 
caede facentcs Dmumerat L’Ambrosiano va d’accordo 
con Ovidio, e con noi. La lezione del Rigoli, che qui & 
Danao figliuolo di se medesimo , avea prima fatta Ipeo’ 
mestra figliuola di Belo suo nonno, pag. 183, lìn. i. 
fummo ammaeslrMe ( le Danaidi ) dal nostro padre 
Belo, già morto. Chi sia il manipolatore di «piesti tanti 
pasticci, scire' n^as. Sappiamo solamente che sono 
spropositi , a niuno dei quali è stata fatta avvertenza. 

{nn) O pure coll’ Ambrosiano: fae che alla mia .W' 
poltura sia soprascritto questo piccolo verso. La le- 
zione del Rigoli è dannata dalla grammatica. 

(00) Test. lat. Lumino, qui semper proditur ipst 
suo. £ sua, non tua, legge la Crusca (v. Alluminare). 
Ma se la Crusca ci scuopre ijui un errore nella lenone 
del Rigoli, questa di rimando ne scuopre quattro in 
quella degli Accademici. Il testo da essi allegato giace 
COSI : Ora chi e questi che celi l’ ardente lume , poi- 
ché continuamente allumini della sua fiamma? ( ciò?, 
ardi). Dunque piimo errore questi in vece di quelli 
a.® ardente lume in vece di ardente amore: ì 9 allu- 
mini in vece di s’ allumina .' 4 ® ( peggiore di tutti ) 
la spiegazione ardi in vece di manifestati. 
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Errata 


CoRiioc 


141. In priois mi ti moctrò li 
▼oUaie bfiu die il mio 

Tolto 

l5l. Grimle eoe la ftocrra la 
(pu'e eoe Ira la beltade. 
Y, 160. Ora Tee aduoqne, ti Tao> 
laiKiuti ra^xuola li pnisi 
Pnanp* deMa terra rriM 
yy 169. il dUTerauto amore che uae 
da due amauli 

^ 1^. uoa aalita d' acqua •ceodeote 


• . • che il tuo Tolto, (pp) \ 

. . . tri Ubeludeelacialilede(qq) 
... li primi principii cc. (rr) 

• • A U diafrenito amore che foe tn 
due amioti 

. . . d' acque t^eote (ea) 


(pp) TesL lat. Prima fuil vultus nuncia fama lui, 

(qq) Test lat. Lh est rum forma magna pudìcitiaé, 
L’ Ambrosiano concorda col Corrige del pari che un 
altro testo veduto dal Rigoli che lo nota. Contuttocib 
fedelissimo egli sempre alla lezione del suo , s’ è fatto 
coscienza di riempir la laguna, e ha lasciato che la 
beltade litighi da sè sola, non rimovendolo puntola 
considerazione che a far lite è forza , per lo meno , 
esser due. 


(rr) Test. lat. Phrygiae primordia genlit. 



(ss) E tegnente legge ancora la Crusca. 11 Rigoli ■ 

( prefaz. pag. <4 ) *« contro j e appigliandosi alla 
lezione scendente , dice : questa è la vera. E noi cqlla 
Crusca e<l Ovidio gli rispondiamo che fortemente s’ in- ■« 
ganna. Le parole sono di Leandro ; e la sua mente è 
di dire che quando ei va a trovare a nuoto 1’ amica , 
gli sembra andar per discesa come acqua che corre 
all' ingiìi i e che per l’ opposto quando se ne ritorna , 
gli pare di andare per salita di acqua stagnante: ad 
te via prona videtiir : A le rum cedro , clivus inertis 


sé 


EimìT» 


CoUIGI 


P*g> 189* il giovali* Palonoac^il ipul* 
{>«r toccar* P erba nuravi'' 
al iota aubttamaila divclui* 
Idio ttuLT* 


•t fhnwie PdlemoM e Gltetco, 
q«a:* «c* (n) 


aqiuie. Ora il paragone del suo ritorno a un’ acqua 
Bcendente sarebbe tutto il continrio, e Leandro direbbe 
ad Ero un’ingiuria, come appunto gliela fa dire il 
Rigolis il quale se, prima di scrivere questa > la vera, 
avesse consultato Ovidio , e meditato il concetto , e 
avvertito che acqua scendente è impossibile che risponda 
alla latina aqua iners , ital acqua stagnante , acqua 
morta , o tegnente come spiega la Crusca , su quella 
lesione avrebbe scritto : questa è la falsa. 

(tt) Testo lat. 

Et juvenem possem superare Palaemóna nandù , 
Miraque quaem stibito reddidit herha Deunt. 

E il giovinetto Palemon poss’ io 

Vincer notando , e lui che di repente 
Per virtù di miranda erba Ai Dio. 

Colla lesione Glauco l’Ambrosiano manda libero il 
Larapana dalla vergogna a cui l’ espone il testo del 
Bigoli, la veigogna in un volgarizsatore d’ Ovidio vi» 
tuperosa di aver ignorata la favola a tutti nota di 
Glauco divenuto Dio marino pel tocco di certa erba 
maravigliosa. 
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Erbata 


CoBRIOB 


Pkg. 193. ipundo Ferreo • Elici mi 

lerocrhii 

,, 194. Ferreo rjm|H>e r plU «flogòc 
193. E più li cooTtear o vergine 
cLe U Dei Diioi. 

^ ao 3 . le fiere forae delP imoroct 
Vergine Diana 

^ ao5. Avvegnarrfaè (u poni rom- 
^MUre gli pcTKoU d' ink* 

fy iè, tn dovevi credere al mio 
ardente amore 


quando Prifio ec. 

Friuo campòe ec. 

E ptù sì conviene o vergine die In ne 
siarirordc*olerbe la Dea Diana. (.0 
. » . dell'aoiinou vergine ec. (a-x) 

. . . comperare li pericoli ec. (77) 


• • . ttt dovevi cedere «e. (la) 


(w) Test. lat. Qiiod opto Te poiius , virgo , quam 
tnenùnisse Denm. Noi abbiamo riempita la laguna ad 
ingegno. Le parole da noi supplite potranno per av- 
ventura non essere le originali del volgarirzatore ; ma 
la lagtuia vi è; e cieco chi non la vede. L’Ambrosiano 
legge ! E più si conviene , o vergine , ehe la Dea 
Diana sia esaudita , che tu finta : pessima traduzione , 
ma sufSeiente a rendere indubitato il mozzamento dei 
testa seguito dall’ editore. 

{xx) Test. lat. Farce movere feros animosae virginis 
arcus. Non è spedito il decidere se al volgarizzatore, 
o ai guastatori di tutte le belle cose , i copisti , deb- 
basi recar l’ en'ore di amorosa in luogo di animosa, 
Bechisi a qual più piaccia , era debito dell’ editore il 
notarla. 

(yx) Test, lat Denique ut amborum conferre peri- 
eula possis. Se non vorremo che siavi fallo di lezione, 
•aremo forzati a dire <he il volgarizzatore non ebbe 
compreso che Costferre qui vale, non già Cymportarr , 
ma Comparare, Paragonare : e alla seconila opinione 
ci acqueteremo volentierissimo, purché il fallo non si 
disconfessi. 

(zz) Test. lat. Cedere debueras ignibus ipse meit. 
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Questa piccola sene di coiTezioni ( piccola a petto 
di quella che si tralascia ) a noi sembra che suflìcien* 
teinente inetta all'aperto le grandi magagne del codice 
Rigoliann , 1' uno dei tre di cui si valsero gli Accade- 
mici nella compilazione del Vocabolario. 11 die vogliamo ' 
si noli onde vegliasi da che fonti h derivato so- 
vente ili quella grand' opera il (ìiiine della favella. E 
per certo orribile cosa si giudicheranno da ogmmo che 
abbia intero il discorso, quelle sconce mutilazioni, quelle 
vaste lagune che spiesse volte divorano più che mezzi 
i sentimenti del Sulmoncse < v. il Corrige c, o, JC, bb, 

II, qq f tt, IV); le reliquie de’ quali pur ne danno a 
conoscere che il Lompana o bene o male recandoli nd 
suo volgare , interi ve li recò. Nè si vuole ripetere 
quanto fosse agevole cosa al Rigoli e agli Accademici, 
con un semplicissimo sguardo ad Ovidio, accoi'gersi del 
vizio ; e conosciutolo indubitato lavoro dei copisti, per 
pietà dello straziato volgarizzatore saldarne le piaghe, 
o almeno astenersi dall' innestarle nel Vocabolario , al- 
meno avvertirle , onde non acquistarsi biasimo di tras- 
- sairati o di cisxjhi. 

Per la spiai cosa il giudizio da portai-si del dotto 
uomo che impegnatosi a farvi dei lavori, spianando 
ogni difficoltà ( pref p 1 3 ) per sì lunga tratta di 
tempo e a tutt' agio ebbe slavanti agli sx^chi spici tron- 
camenti, quei guasti d' ogni maniera, e non li seppO 
vedere, a ns>i sembra debba esser spiello clic porte- 
rebbesi d‘ un antispiario che fattosi ad esaminare una 
serie di statue di fresco disottcrrate , non si nsesirga 
della mancanza del naso in s)uclla , d' un orecchio in 
queir altra , ed in altie non che d' un braseio o d' un 
piede , ma talvolta neppure della testa. 

E che slircnunu poi sh spicsto stesso perito di antisdiità , 
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«e acdngendofi a rettaiirare quelle statue ne (li.spic« 
casse a coipi di mazza le braccia , e rappiccasse alla 
diritta il braccio sinistro , e alla sinistra il diritto ? op« 
pur , gittatanc gih la testa , la rimettesse al rovescio , 
e facesse petto delle spalle come gl' indovini delle bolge 
dantesche ì ai quali il pianto degli occhi Le natiche 
bagnava per lo fesso ? Ciò che quel bravo restaura» 
tore di antiche sculture verrebbe a far col martello , 
P ha fatto con punti e virgole non il Rigoli , ma il cu» 
ratore della sua stampa Nè si dica che entrando in 
tal campo entriamo in pedantcna. Perciocché cotesti 
segni ortografici, ordinatori delle parole, e guida della 
mente a ben afferrare il pensiero cbe dentro vi è na» 
scaso, allorché giacciono mal collocati, stravolgi no diso» 
nestamcnte il concetto , e facendo nero del bianco , il 
riducono appunto alla misera condizione di quei dan- 
teschi indovini. Quindi anche un semplice punto mal 
messo , anche una virgola , in certi casi , sono spie 
tanto sicure di ciò che si cela sotto la cupola del cer- 
vello, quanto il può essere il Ferreo Orne e il coro^ 
nato Re di Nenturno. • • 

' In virtò p. e. di punti e virgole posti a casaccio ab- 
biamo nel prologo della Didone Cartagine diserta dai 
Romani , e oggi porto di Tunisi , anzi che la detta 
eittadc fosse compiuta. Il che porta la sua distrazione 
ai tempi di Dido , mille anni addietro per lo meno. 
Vedi di grazia la stampa: che Cartagine distrutta prima 
che fabbricata é degna d’ esser veduta. E accanto a questo 
sproposito, nato dal non avere compreso che Tunisi 
é il termine del periodo, c che quell’ col resto é 
il principio del susseguente, osservane un altro (e que- 
sto di messer Campana ) molto bello : ed è che la reina 
Dido ricevette Enea c il suo vecchio padre /Inchise 
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m Cartngine ; Anchise già morto e sepolto un anno 
pi ima all' incirca nella Sicilia II che induce giusto so* 
spetto che il principe dei volgarizzatori non ahbia mai 
letto Virgilio Questa ignoranza della storia poetica 
pongasi con quell’ altra del prologo della Fedra sul 
line ove dice che Teseo fece scuartare Ippolito; o 
pure con quella della Bnseide, pag. 
volgarizzando il latino ille ferox positis secessit ab 
armis , volta : Tideo rifiutòe l’ ormata cavalleria , 
ignorando che quell’ ille non è Tideo , ma Meleagro. 

Nelle prime paiole della Briseide in luogo d’ una 
lettera dittata con grande affanno Littera vix 
bene notata ) , troviamo rapita con grande affanno 
Briseide. Ivi stesso nel fine , pag. 37 , un comandare 
a guisa di signore h cangiato in uno stare a guisa di 
signore : e nota bene che Stare quivi à in senso di 
Rimanere : lat. Manere. Laonde che significhi Rimanere 
a guisa di signore , il sa Dio. 

Nella Laodamia in vece di un Paride bellissimo a 
danno de’ tuoi ( lat. damno formose tuorum ) , non il 
Bigoli, ma il suo curator della stampa con una stolta 
virgola dopo bellissimo ci presenta un Paride a danno 
de’ suoi pigro nemico. E anche qui che significhi l’ esser 
pigro nemico a danno de’ suoi , il sa Dio. 

Nell’ Issipile , pag. 5a , incontro al verso IVoa ego sum 
furtim tibi cognita : pronuba luna ddfmt, l'interpunzione 
della stampa giace cosi; P^eramente tu non mi cono- 
scesti. Fortivamente Giano vi fise presente- Vedi s’cgfi 
fu giustissimo il paragone di quei danteschi indovini ì 
Vedi se qui il sentimento propriamente 

Diretro guarda e fa ritroso calle ? 


^Ic 


— — -V- 
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Ecco il matrimODio solenne d’ IssipAe divenuto clande- 
stino , e Giunone, di pronuba , fatta rufGana che di furto 
ben mano ai brutti mogbazzi? 

Ma se ami di contemplar meglio gli strani stravolgi- 
menti che sa fare 1’ errata punteggiatura , metti atten- 
zione al passo seguente ; del quale facciamo sicuro il 
Rigoli che il suo correttore di stampa non intese iota. 
Fedra, pag. 35. E la tua madre, eh’}- sì valentre 
giovane, lì partorì come to’ tu, la quale per te sem^ 
pre dovea essere onorata. Sai tu dov’ ella ? ? Tale , 
e SI conipbcato è il nodo d’ errori in queste quattro 
parole aggrappati, che anche svolto e spiegato appena 
si crederà. Pongasi a fronte la corretta indubitata le- 
zione : E la tua madre , che Sì valentre giovane li 
( gli ) partorì , come se' tu , la quale per te sempre 
dovea essere onorata , sai tu doS ella è ? Teseo le 
mise la spada nS fianchi (i). Dunque 

I .** Errore : I’ aver riferito all’ Amazzone Ippolita , 
madre d’ Ippolito , le parole valentre giovane. 

a ° Non avere compreso che quel valentre giovane 
i IppoUto stesso , cui Fedra s’ ingegna di lusingare. 

3. ^ L’ aver fatto del semplice pronome relativo che 
un relativo ed un verbo ch^ e. 

4 . ° Non avere considerato che nel caso che Fedra 
avesse avuta intenzione di parlare d’ Ippolita da gran 
tempo uccisa da Teseo , non avrebbe detto eh’ è , ma 
che fu ; perchè i morti non sono , ma furono. 

5. ^ L’ aver fatto del pronome li terzo caso , e lo 
stesso che gli , a lui, 1’ averbio A senza il luogo a 
cui applicarla 

6. ** L’aver separata con un punto fermo tua madre 

(1) O pure coll' Amkrotuno e il gh partorio coti valente giovane 
IUcóiii|cr : £ tmm ma^re la ^naU come m* cc. 


/ 
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dati’ interrogatilo sai tu dov’ ella èf lasciando in aria 
tutto l’ antecedente. 

Qiu però con!'ei>sia iio che la comparazione dei dan- 
nati indovini h in diletto: perciocché noi non vediamo 
travolta a quei miseri che la testa: ma qui mirabil'* 
mente e testa e braccia e ganil« e tutte insomma le 
membra sono tornate in contrario. E i mostii , che a 
reni davanti e viso di dietro liberamente passeggiano 
questo libro , son tanti che ad ogni mover d’ anca ne 
hai qualcuno tra’ piedi 

£ dello spaventoso sfiguramento de’ nomi proprii che 
diremo ? Di tanti e papsi e città e (lumi e montagne 
ed eroi in queste Epistole nominati a pochi pochissinit 
ha perdonato la spietata ignoranza de’ copiatori. Md 
corso di questo esame abbiamo già veduto storpiato 
Nettunno in Nentarno e Nettunio, Giasone in Gian-' 
sane , F risso in Frico , Pigmalione in Pignaleone , 
Circe in Ciercie, il fiume Meandro nel poeta Metian- 
dro, Àlimone in lamone , e piò altri. Se v’ ha chi sia 
vago di questa rogna, apra il libro e vi troverà Anfi- 
trione cangiato in Anfrìone, Titone in Tieono, Teucro 
in Teucco , la Scizia in Sichia , Piritoo in Perotteo , 
Ceicc in Cinico , Glauco in Claveo, i fratelli Amiclei, 
Castore e Polluce , ne’ fratelli Amidei, Mùtilo in Mirro , 
i remi Ftii , da Ftia città della Tessaglia , in remi 
Pichii, Atreo in Atro, Busiridc in Bu-dricche, Ganimede 
in Granimede , e cent’ altri. Ma Granimede essendo 
stato registrato dal Rigoli nella Tavola delle voci no- 
tabili , avvertendo che simili storpiature si conservano 
oggi it bocca degl’ idioti , e particolarmente dei coi^ 
tadini , per si bella e forte ragione ci guarderemo dal 
dirlo crror di scrittura; anzi ringrazieremo il dotto Ac- 
cademico di averci confortati egli stesso nell’ opinione 
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che il suo prìridpe de’ volgarìtzatorì realmente appar- 
tenga alla gran famiglia degl’ idioti ; poiché nella lin- 
gua degl' idioti e de’ contadini volgarizza le epistole 
degli eroi. Pregliiamo però il Rigeli d’ osservare che 
nella stessa sua stampa parecciù di ipiesti eroi storpiati 
in un luogo , si leggono sanati in un altro ; il che 
mostra , secondo le buone regole del ragionare , che 
chi ha scritto correttamente quei nomi una volta, debba 
averli saputo correttamente scrivere anche la seconda e 
la terza ^ e che questa balzana ortogiiafia delle stesse 
parole ora dritta ora torta non può esser opera d’uno 
stesso giudizio Concluderemo pertanto che quei bestiali 
qpmacci Ticono , Ànfrione , Pignateone , ec, da indor- 
mirne s. Ghirigoro e gli Si/uizteri e la Lcrminia di 
Troqquato Saxso cantaca dalla Crezia del celebre 
sig. Zanoni dreco alla cantonaca ’n ia Porciaja , son 
tutti reo lavoro dei Menanti : e. diremo che l’ adorare 
con matta superstizione siffatte colpe è delirio ; il non 
saperle conoscere, cecità; il portarle nel Vocabolario, 
profanazione ; e il pretendere dalla colta Italia la tol- 
leranza dei Nen turni, dei Trucchi, dei Busiricche, un 
insulto. 

Senza i remi Pichii , senza temer le tempeste delle 
Pliade, dell’.^rto^/e e del montone Olieno, ( pag. i83 ) 
colla sola bussola della Critica abbiamo navigato un 
interminabile e non mai piò visto mare d’ errori , la- 
sciando a chi fosse vago di mettersi per quelle acque 
nuovi mondi a scoprire. Abbiamo osservato gli scogli 
a cui piò volte ha fatto naufragio il seimo degli Acca- 
demici , consacrando nel Vocabolario parecchi di que- 
gli errori. Si è fatta la importante scoperta dell’ arte 
critica che nella compilazione di quella grand' opera ha 
guidato lo spoglio dei testi inediti. Si è trovato e 
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determinato fl grado di fede che dobbiamo prestare 
alla sincerità delle vecchie scritture , e agli oracoli del 
Salviati. Ricchi di queste buone derrate , le quah al- 
l’ ultimo non ci costano che le solite incomotlità dei 
viaggi marittimi , la nausea e il mal di stomaco , am- 
maniamo le vele. E fatta ad Apollo servatore, in man- 
canza di buoi , un ecatombe di Menanti , o pure di 
quegli oscuri volgarizzaton il cui nome mai non fa 
vivo, alfrettiamoci di far palese liberamente il perdiè 
obbiamo durata la noia di così lunga navigazione. 

Luciano, ne’ Mercenari , paragona la splendidezza dei 
Grandi a quei bellissimi Ubri che , ornali di porporina 
pelle al di fuori con ombelichi d’oro nel mezzo, por- 
tano nel di dentro un Tieste che mangia i suoi figli i 
un Edipo che giacesi colla madre , un Tereo che stu- 
pra le due sorelle L’ immagine di questi libri a bella 
esterna apparenza con una grande interna bruttura ci 
corre alla mente tutte le volte che il pensiero si (ernia 
su le qualità del presente. E veggasi quanto corre giur 
sta la comparazione. La sua bella parte esteriore, os- 
sia la meudirana di color porporino è Testo del bue» 
secolo della lingua , Testo citato dagli Accademici , 
colla simbolica insegna a tutti gli amatori delle scelte 
lettere reverenda, il piu’ bzl non jie coglie , che è 
proprio r ombelico d’ oro nel campo. Aggiugni l’ altro 
bell’ intorno di fregi , l’ elogio magnifico che ne fanno 
il Sulv.ati ed il Eigoli ; indi il fregio che supera tutti 
gli altri e abbarbaglia il lettore , 1’ attestato amplis- 
simo dei Censori dell' Accademia ; in virtù del quale 
concedesi all’ editore la facoltà di nominarsi Acca- 
di mica Residente delta Crusca. I nomi del Ferroni, 
del Baldelli, del Furia sono senza dubbio incUti nmni, 
e come stelle chiarissime dcUa toscana letteratura noi 
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{mtestìamo di venerarii. Ma su qual libro hanno essi 
impresso quel sacro sigiilo d' approvazione? Dicasi fran- 
camente: su gli .stupri di Tereo, sull' incesto il' Edipo , 
tu la nefanda cena d'Atreo Nè dicasi che quell’ atte- 
stato lisguarda soltanto la prefazione : perchè messo 
da banda il molto che anche a cagione della lingua 
si potrebbe dire sulle misere condizioni di quel proe- 
mio, sarebbe ingiuria il credere che i valentissimi sot- 
toscritti abbiano , in ipialita di supremi censori , accon- 
sentito che il loro nume risplenda in petto ad un libro 
ili cui non abbiano innanzi esaminato ben bene tutto il 
contenuto. Ignorano essi che quella solenne testimo- 
nianza induce religioso rispetto su l' opera tutta ipianta? 
Fa egli d'uopo avvisnrh che quella eminente loro Tra- 
moggia con quei gemetti all’ intorno aifaccendati a gi- 
rare il buratto e a separare la buccia dalla farìna, sono 
per noi emblemi che rendono sacre le stampe die se 
ne fregiano^ onde poi i devoti avidamente le acquLsta- 
no , e con pienezza di fede le adorano , siccome carte 
immacolate . e castissime ? Come dunque ban potuto 
quei dottissimi tollerare che in una stampa di s'i gelosa 
natura , la nostra religione rimanga così bcllata e 
tnuLta? Ciò per fermo non mentova la intera fiducia 
che noi sempre ponemmo nell' illuminato loro giudizio, 
nè il merita la venerazione degl’ Italiani a tutto che 
esce dal sacrano dell'Accademia. Togli quell' attcstato, 
-togli quel titolo , togli la pelle di poqiora che lo copre 
con quel dorato ombelico , iiiuiio m tanta inondazione 
di pessiuie stampe • avrebbe mosso lamento su ipiestai 
perciocché 'gli errori, de’ quali è tutta contaminata, son 
tali che non dimandano critica, ma con'passione: o pure 
il riso di Democrito, se non si vuole il pianto di Era- 
dito. Lontani dall’ uno e dall’ altro di questi .estremi , 
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0 dt ATremmo deàderato di lasciar il tutto in nienùo: 
ma pensando eli’ elle son colpe santiGcate , e per cib 
colpe per.colose , abbiamo (timato debito di telo e di 
amore verso la gentilezza di questi studi lo snidarle e 
metterle al sole , onde comparse in abito di virtù non 
facciano gabbo agl’ incauti. Non sono adunque gb er> 
rori del Rigoli privato uomo di lettere e per chiarezza 
di ilottrina- e per santità di costumi e per altri bei ti- 
toli venerando, ebe abbiano meritato che si rompa loro 
la guerra. Sono gli errori fatti sacri dal tribunale che 
avea l' obbligo di condamiarli , gli errori del Rigoli 
Arcademico della Crasca, correttore del Vocabolario, 
successore dei Redi , collega dei Nicolini. 

E in qual tempo, in quale momento quell’ illiutre 
consesso ha lasciato egli uscir del suo seno con tutti 
gli onori di classica purità una stampa si pavida di 
peccati? Nel tempo che i suoi sapienti ccmibattODO.per 
la dittatura della favella; nel tempo che più che mai 
fa mestieri dar prova di ben conoscerla , onde innaim 
a tutt’ altri mostrarsi degni di governarla; nel tempo 
che ogni piccolo fallo può torre fede all’ oracolo de’ go- 
vernanti, e atterrare le speranze della ben guidata Ri- 
fonna del Vocabolario. Or viste le brutte piaghe im- 
presse sul corpo di cotesto libro , ed impressevi ds 
chi a tutt’ uomo si adopera a sanar quelle del Vocabo- 
lario , clu sarà che alle mani di tal medicante non le 
tema fatte peggiori ? Chi dietro ad un esperimento cosi 
inrelice avrà cuore di credere che il reggimento della 
lingua sia commesso a' suoi veri conoscitori 1 Nè vo- 
gbamo noi già che dalla colpa di uno o di quattro 
deobasi argomentare la colpa di tutti; che fra quei tutti 
ben .sappiamo trovarsi uomini di perfetto giudizio ; e 
ne tanno f»le le recentissime stampe di testi antichi 
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con ordini di buona critica castigate ; le quali mal grado 
di qualche sbaglio promettono , nell’ emendazione del 
Vocabolario, eccellente l’opera degli editori. Ma il me- 
todo di condurre la nuova Riforma , cioè il metodo 
della prima compilazione , stabilito principalmente sul- 
l’ indagine dei testi antichi , sarà egli suiliciente a bea 
consumare 1’ impresa? Noi ne lodiamo e sempre mai 
loderemo le emendate stampe e ristampe, col soccorso 
delle quali potranno agevolmente sanarsi nel Vocabo- 
lario le scorrette lor citazioni. Ma quelle tavole di tutte 
le nuove voci in quei codici ritrovate e notate per 
indi riporle nell’ universale tesoro della favella , che al- 
tro sono per lo più che lingua morta per sempre ? Si 
cotlfessa che il gran vacuo del Vocabolario è nel lin- 
guaggio scientifico: e per adempirlo coiresr a provve- 
derne il materiale negli scritti di gente vissuta quattro 
o cinque secoli addietro , disperata affatto di quelle 
scienze alla cui parlatura vuoisi soccorrere. £ non fi- 
niremo dunque noi mai di cercare la veste delle nuove 
idee dentro i sepolcri ? 

£ credeiemo poi col Rigoli d’ aver cresciuta la ric- 
chezza del Vocabolario recandovi dentro il Concedami 
mi , il Portimmi , il Rapine , e la Prieta , e la Gno- 
ranza , e la Giura coll’ Ir in luogo di /it ? Qual sia 
nelle vecchie scritture 1’ orrribile strazio delle parole , 
s’ è visto : quale la infinita ignoranza dei copiatori , 
s’ è visto : quali le mutilazioni e gli scambi d’ una voce 
per 1’ altra, s’ è visto. £ contuttociò la rettissima con- 
seguenza che a costoro convien essere scarsi del nostro 
credete, ancora non pare ben entrata negl’ intelletti ; e 
si seguita ad aver fede nella castità dei testi più che 
in Marco e in Matteo. Perciò il Rigoli imbattutosi uelle 
Jacelline del Matrimoncievile ( Tavola delle voci più 
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notabili pag. xxtii) ingenuamente confessa che questo 
sì fatto passo lo tenne sospeso , non sapendo che 
cosa volesse significare : di guisa che , se il caso per 
pietà de’ suoi dubbi non gli avesse messo davanti nel 
testo dello Smunto Matrimonio civile , ei forse stareb- 
besi tuttavia smarrito alla cerca di questo incognito 
personaggio Ma se il dotto uomo 1’ avesse chiesto alla 
Critica , immediatamente la Crìtica gli avrebbe detto 
che il signor Matrimonciei'ile dalle facelline per linea 
diretta veniva dalla gran Casa Spropositi de’ copisti : e 
rìscontrato nel testo latino faces maritas , cioè faci 
matrimoniali , con un salto da bambinello il Rigoli si 
sarebbe spinto dalle faci matrimoniali alle faci del 
matrimonio ; e fermata questa lesione, con una scin- 
tilla del senso detto comune, avrebbe veduto che il ri- 
manente cies’ile era una camaldolese storpiatura di ci- 
vile; senza aver bisogno di aSannarsi a consultar altri 
codici , ed appendere le tabelle a Minerva di non aver 
rotta a quel terribile scoglio 

la navicella dell’ ingegno 

Lasciando dietro sé mar si crudele. 

E a che 6ne queste amare considerazioni ? Al solo 
fine di metterci ben addentro alla mente il principio 
che SI nelle stampe come nello spoglio de’ testi antiehi , 
pria di concedere il nostro assenso a ciò che si legge, 
fa d uopo su le bilance del diritto giudizio attentamente 
pesarlo : senza la quale ponderazione veggiamo sviarsi 
dal vero anche gl' intelletti più sperimentati ed acuti. 
Chi nello svolgere le vecchie pergamene più pratico, e 
nelle cose della lingu-v meglio avvisato di Francesco 
Fontani , già splendore ed or pianto dell’ Accademia 
della Crusca, anzi di tutta la italiana lettaratura? 
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Eppure anche que«to bel lume di dottrina e dì senno 
nell' edizione del volgarizzamento di Vegezio per Bono 
Giamboni alcuna volta ecclissossi. 

Vegezio, lib. iv. cap. ai, scrive: Fuaes sunt,qui 
potuem de superiore parte trochleis laxant , ut de- 
scendat ad murum : chiarissima descrizione della Sam- 
buca, la quale a foggia di ponte levatoio legata all’ al* 
bero della nave amniannivasi sopra di essaj e ratto 
che giugnevasi in vicinanza della nave nemica, si al* 
lentavano , mediante le carrucole ( lat. trochleae ) , le 
corde, e si abbassava sopra di essa nave la macchina, 
onde salirvi e combattere da vicino il nemico. Bono 
Giamboni lavorando il suo volgarizzamento sopra un 
testo scorretto , che in luogo di trochleis portava 
trochaeis , tradusse il citato passo così : Sono funi 
che il ponte dalla parte di sopra con trochei, cioè 
manovelle , fanno chinare : colla quale versione l’ ac- 
corto volgarizzatore , non avendo probabilmente pronti 
altri codici da riscontrare , diede a conoscere che non 
tenea per sicura la lezione trochaeis; e non si fidando 
alla nuda parola , col naturale giudizio conobbe , che 
qualunque si fosse, ella dovea significare macchina a 
ruote , ordigno volubile ; onde per servire alla chia* 
rezza del parlare , amò di spiegarla , e vi aggiunse : 
cioè manovelle. Ora però che nelle buone stampe la 
Critica ha emendato da molto tempo lo sbaglio sosti* 
tuendo trochleis a trochaeis , ( V. la bella edizione di 
Vegezio per lo Schwebel, Norimberga, 1767) non può non 
recare assai maraviglia il vedere che il Fontani nella 
Tavola delle voci di Vegezio non registrate nel V 0- 
cabolario , mostrandosi ignaro dell’emendazione, ci porga 
Tsocheo, Antico strumento militare, lat. Trochaeus ; e 
facendolo disertare dalla famiglia dei Dattili e degli 
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Spondei, Io manda a quella delle Catapulte e delle 
Saliste, 

Nella stessa Tavola ei mette Rifiuto per Ridotto, 
« ^ dà fondamento sopra il seguente esempio, p. loo: 
Se non si trova rifiuto alcuno , e forte castello , in 
quella via , o vero luogora, faeeiavisi uno rifiuto ri- 
levato e forte circondato di grandi fossi. Incontro a 
cui il testo latÌDo dice : Si non rrperitur antiqua mu- 
nitio , opportunis locis circumdata maforibus fossis 
tumultuaria castella firmantur. Che il Giamboni abbia 
traslatato munitio in rifiuto , non à possibile il cre- 
derlo. Crediamo bensì per fermo che in vece di rifiuto 
M debba leggere rieinto o riparo ; e non dubiteremo 
di dire che se la Crusca, seguendo 1’ avviso del Fon- 
tani, introdurrà nel Vocabolario Rifiuto per Ridotto, e 
Trocheo per Strumento militare, vi avrà introdotti due 
mostri. 

Si guarderà ancora dal porvi Falarica ccdia didiia» 
inaione lasciatane dal medesimo valentuomo, drme che 
ti ficcava in un ferro a modo di asta ; il che viene 
elio stesso die Arme che si ficcava in un’ arme ; o 
pure Ferro che si ficcava in un ferro. Onde crediamo 
aia meglio il dire col Forcellini : Arme a modo di 
asta , con ferro appuntato all’ estremità. Lat. Fala- 
rica, genus teli ad modum hastae, ferro praefixum : e 
per andar più al sicuro nel definirla consulterà T. Li- 
vio, che, lib ai , cap. 8, ne fa minutissima descrizione. 
Servando poi I’ usanza lodevole di aggiiignere , quando 
puossi , all’ esempio di prosatore quello di poeta , non 
isdegnerà di accettar il seguente eh’ h dell’ Ariosto , 
C. 4o I 
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Astolfo dà l’ assunto al re de’ Neri 
Che faccia ai merli tanto nocumento 
Con falariche , fionde e con arcieri , 

Che levi d’ afifacciarsi ogni ardimento. 

Nel qual esempio la nobilissima Accademia vedrà che 
s’ ella nel compilare il Vocabolario avesse ben guardato 
dentro ai poemi dell’Omero Ferrarese (i), non v’era 
bisogno che comparisse Bono Giamboni a render Fa- 
iarica vocabolo degno di essere registrato. E un altro 
IcD’ esempio ne troverà ( quand’ ella ai preghi di' tutta 
Iblia avrà fatta pace col Caro) nella sua Eneide lib. g, 
V. 1 io5. 

Infocato , impiombato e grave un telo 
Scaricò di falarica. 

Dicasi altrettanto di Tormento nella significaaionc di 
macctna militare da scagliar pietre , palle ec. , vocabolo 
anch’ eiso ben tolto ai Latini , e 1’ unico , a parer no- 
stro , che nell’ alta poesia possa fare le veci del prosaico 
Artiglieria. Più volte l’ Ariosto (Fur. C. i6, 56: C. 3g, 
83 1 C. 4oy ao) e il Tasso (Gei-. C. i3, 27 ) ne 
hanno fatto l’offerta alla Crusca; ma inutilmente. Ora 
però che il toscano Giamboni il presenta, e un Acca- 
demico di tanta autorità, come il toscano Fontani, io 
raccomanda, è da sperare che le pure linfe dell’ Ai-no 
gli laveranno la macchia contratta nelle torbide acque 
del Po, e che il Tormento bellico non saià più vo- 
cabolo scomunicato. 

( 1 ) Ciò che non ha fatto la Cni- dimoMmtivc dei fisDti Ialini da rat 
aca . «ItliiatiM oaalo far noi rontnt- il poeta trau« quella lorucioua • 
lancio il catalogo dei tocaU>li nel* duella partila- ^rlP ullimo tviuree 
r ArtoMo parte oliUiati , e parte dì della Pnp^sta dc daremo , a Dio 
nuova •tgaificouooc con naovc Co rose parendo , alt un uggio a nonna di 
di dine. OltrepaMano eoi i leireoto; coloro che venendo dopo di noi *ap 
« il più viene nccOBmagaaf di MoU pcaniw fatp meglio da noi. 
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Toccheremo jmre un' avvertenza di mo'to momento 
la quale da un accurato editore della traduzione di 
Vegeti» non era da trasandarsi. 

11 rdainboni là uso stranissimo delle voci Cavalleria 
e Cavaliere, valendosi della prima ora io senso di mi' 
lizia , ora di disciplina del campo , ora di genie a 
cavallo i e della seconda ora per giovane descritto e 
arrolato , ed ora per uomo a cavallo. Della qual con- 
fusione di significati nasce un garbuglio tale d' idee . 
che ad evitarlo rendea-ii neccssaiio con apposite noti 
avvertire che al tempo dì Bono Giamboni es.sendo |li 
eserciti composti di sola gente a cavallo , colle sde 
voci di Cavalleria e di Cavaliere le cose tutte dilla 
milizia venivano genericamente indicate. Fra le più cu- 
riose interpretazioni leggonsi le seguenti 

Vegezio, alludendo a un detto d' Omero, che nel 
qiiinto deir Iliade per bocca di Minerva dice che Fideo 
bendi'- piccolo di statura era forte combatti tose , ri- 
pete la stessa sentenza. E il Giamboni traducei il pic- 
colo , s' egli è forte , assai è alla cavalleria escconeio. 

In altro luogo, ove Vegezio dice militari p-adu (al 
passo militare ) , il Giamboni volta : con grado di ca- 
valleria x donde risulta che i pedoni hanno da correre 
come cavalli. 

In altro luogo ei fa dire a Vegezio il contrario di 
quello ch’era in uso a quei tempi. Parlando del nu- 
mero de’ soldati ausiliari Vegezio dice i In atuciliis mi- 
nor , in Icgionibus longc ampliar consiievit militum 
numerus adscribi E il Giamboni inceppato dalla sua 
solita forinola volgarizza : Nell’ aiuto ha minore nu- 
mero di cavalieri , e nella le-ione assai maggiore 
è usato di mettere E non trattasi che di pedoni: poi- 
ché i Romani considerando, come nervo dell'esercito, 
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la fanterìa , lasciavano die aiuti , avendo minoc 
numero di pedoni , s' ingrossassero di cavalli. Finalmente 
ei muta i fanti in cavalieri là dove dice : E voglio che 
tu sappi che una legione dieci schiere dee avere; ma 
la primaia dee tutte P altre passare per numero di 
cavalieri. Or 1' uso di queste voci così lontane dal vero 
sigoilìcato, in un antico scrittore doveasi egli da un ino» 
demo editore trascorrere senza rischiaraincnti ? 

E si faccia un’altra dimanda. Il Fontani dice di aver 
confrontata la traduzione col testo latino Si guardi 
adunque al passo .seguente, lib. i , cap. i : Ai'ronun 
dolis atque diviliis semper impares fuimus. Volgariz- 
zamento : A quegli d' Affrica per persona e per ric- 
chezza ncuna volta furono pari. Lasciamo andare ipiel 
furono in luogo di fummo f fuimus ) , onde si altera 
la sentenza: perchè il fuimus di Vegezio si riferisce ai 
Romani , e il furono del volgarizzatore va a cadere su 
gli Spagnuoli : il che potrebbe indurre sospetto che 
siasi o scrìtto o letto furono in vece di fummo. Chieg- 
gasi solamente sg paia al Fontani che a dolis risponda 
bene persona: A noi no per sicuro. Bensì osservando 
che la voce dolus nel latino ha doppia significazione, 
e potendo il volgarizzatore aver letto in Festo che 
dolus usavasi anche nella buona a segno che senza l’ag- 
giunto di malus non acquistava la rea, inchineremo a 
credere che il Giamboni abbia scritto, non per. sona , 

ma per senno ; chè senno non solamente risponde bene 
al dolus de’ Latini in buona .significazione , ma nell’ ita- 
liano ha di più il pieno valore di Astuzia e d’inganno, 
V. il Vocabolario , Senso $. v. 

Prende erro poi il Fontani allorché nella Tavola 
delle voci di Eegezio, o de’ nuovi Inr sensi non regi- 
strati nel Vocabolario , ci pone Gatto , strumento 


bellico da percuotere le muraglie; StcsirEno , colai 
che porta P insegna ; Cjtaroire per Occasione , Ago- 
sto V. A per Augusto ec Di niuna di coleste vodf 
con sua pace , ha difètto nel Vocabolario : die anzi yi 
si leggono tutte con le stesse dichiarazioni. E se la sola 
Signifero vi sta senza esempio , non per questo è da 
porsi nel ruolo delle oUiliate : chè allora le voci di 
questa risma sarebbero senza numero. Fra le quali il 
Fontani ( Tav. Sec. ) segnando anche Mim/stbj fem. 
di Ministro , non solamente corre in errore , ma , ciò 
che desta piò maraviglia, apertamente dimostra che egli 
ignorava il metodo saviamente praticato nella compila* 
zione e ordinamento del Vocabolario , il metodo cioè 
di portare i sustantivi femminili sotto il reggimento dei 
maschili , allorché quelli nascon da questi , e passando 
dall’ un genere all’ altro non mutano che la desinenza. 
Cercavi p e. posti per tema i sustantivi femminili Me»- 
saggera, Cameriera, Tiranna, Fanciulla , e mill’ai* 
tri di simile generaziune , e sarà indarno la tua ricerca. 
Ma vedi Messaggero, Cameriere, Tiranno, Fanciullo; 
e quei femminili ti verranno innanzi con buema mano 
d’ esempi. Se il Fontani prima di dire vocabolo ometto 
il sust. Ministra, ovesse letto l’articolo di Ministro, vi 
avrebbe subito incontrato le due ministre del mondo, 
del Boccaccio ) e la ministra delP allo sire infallibil 
giustizia, di Dante. 

Or quando i piò scaltriti nelle materie della lin- 
gua , e i creduti piò abili alla riforma del Vocabola- 
rio si palesano ignari delle leggi colle quali ei fu 
compilato e ordinato , il pubblico potrà egli fidarsi 
del lavoro che vi farà I’ Accademico riformatore che 
piglia per nomi proprii mitologici gli avverbi e le par- 
tketle, e alauda Giasone n -conquistare il vello d?oro 
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nelP Isola di Lenno, e mena via i cavalli di Reso per 
le acque delP Ismaro ? E in opera di tanta lena e pe< 
rìcolo , in opera che dimanda il concorso di tanti in» 
gegni e taiit’ occhi , ven à egli lodato il rifiuto dell’ ami» 
chevole confederazione a cui l’ Istituto Italiano sotto 
alti auspicii invitava i reverendi custodi della favella ì 
Certo la fiducia di poter soli ciò che in tanta varietà 
di linguaggi il saper collettivo di tutta Italia a stento 
potrebbe , è fidticia di animi valorosi , e delle proprie 
forze ben consapevoli , la fiducia insomma dei forti che 
sdegnano la compagnia dei deboli. E noi deboli vera- 
mente amiamo di credere che i ritrosi a confederarsi r 
non avmn bisogno d’ aiuti , onde conduire a beto porto 
r impresa. Nulladimeno pensando che la più importante 
parte della Riforma del Vocabolario riguarda la parla- 
tura scientifica, per la quale uscendo dei fioriti campi 
deir amena letteratura convien mettersi nei rigorosi sen- 
tieri della filosofia e al tutto dividersi dal parlare della 
moltitudine , ei parca che I’ osseipiioso , Liberale , sin- 
cero e fratellevole invito di tali 'che da questo lato, 
senza nota d’ orgoglio , potrelibero reputarsi più atti a 
dar legge che a riceverla , non fosse da gittarsi dopo 
le spalle. E che? L’Istituto Italiano aspirava egli forse 
con torte mire ambiziose a sopraffare gli Accademici l 
Oltraggioso sospetto ! e non degno eh ben sicure co- 
scienze ! L’ Istituto non chiedea che fratelli e con- 
sorti alla nobile sua fatica. Per adimarti forse e bal- 
zarli dal primo scanno? Anzi per confermarveh , e senza 
disputate se quello scanno a dritto o a torto fosse oc- 
cupato , al cospetto di tutta la nazione onorarli come 
capitani , e quasi servirli : purché 1’ alto fine di emen- 
dare i vizi del Vocabolario , e fermare il linguaggio 
delle scienze e delle arti si consegtiisse : lasciando al 


Digitized by Google 


76 

inpreroo intenflimento del pubblico il giudicare se il 
governo della lingua convengasi a chi meglio la parla 
o a chi meglio la scrive ; a chi la prende con otta , ir- 
regolare , variabile dalla bocca del volgo , o a chi pur- 
gata, illustre, sicura la raccoglie nel consorzio e nelle 
carte immortali degli uomini addottrinati e civili. Che 
dovrà , che potea egli dunque fare di più ? Con ab- 
biette fiasi di servii dipendenza disonorar quell’ mvito ? 
Il sentimento della propria dignità a chi lo fece noi 
coneedea , nè il comportava la gentilezza degl’ invitati. 
E al presente chi ha scorsi gli Atti dell’ Accademia , 
• non ha bisogno gli si spiani a qual fine si toccano di ne- 
cessità queste cose. 

Dirà il resto l’ Errata Corrige che abbiamo ardito 
di stendere sopra un libro con tanta solennità fatto 
classico dalla Crusca. Nell’ avvisare gli altrui errori non 
'abbiamo dimenticato che altri può fare larga messe dei 
^ nostri; e la faccia. Ov’è l’intelletto che non ne pigli? 

~ £ chr ' vomì disperarsene . e gittarsi nel pozzo per la 
vergogna, quando un Fontani abbassai ponti co’ tro- 
chei , e circonda dì grandi fossi i rifiuti ? Ciò valga 
a consolazione di noi , non meno che dell’ egregio Ac- 
cademico che ha dato la corona reale ai Tritoni , e 
parla alle cameriere di l:ilena colle unghie. 

I 
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Nota alla pag. a6. 
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Qual foste V animo dell’ antica Accademia della 
Crusca verso il Tasso pur dopo ottanta e più anni 
di persecuzione , e come a spegnere la vergogna di 
quella guerra Ju necessario interporre l’ autorità su- 
periore , veggasi dalla lunga lettera che Ottavio Fal- 
conieri ^ Accademico della Crusca egli stesso^ e uomo 
di molto senno e dottrina , in detta dei |5 otto- 
bre i663 ne scrisse a Leopoldo Principe di To- 
scana (i) ; esortandolo e supplicandolo con Sèlle 
ed eloquenti ragioni a finir quello scandalo , coll’ ob- 
bligar r Accademia a rendere finalmente al Tasso la 
dovuta giustizia, e a placare lo sdegno di tutta Italia, 
ammettendo nel catalogo di Ile opere classiche almeno 
la Gerusalemme e l’ Aminta. Perciocché la setta di 
quelli ( dicco il Falconieri ) rhe stimando non essere.^, 
vero Afcademico della ('.nisca colui che non è della 
schiera dell’ Inlarinato, ed in conseguenza inimico del 
Tasso , non sogliono in conto alcuno udir mentovare 
non che commendare le opei-e di Torquato ; quella , 
setta , dico , era ancor viva e potente : a tate che ■"' 
quel gentile avvocato dii Tasso avi a per certo che 
le sue forti ragioni a vincere quel partito senza il 
patrocinio di S. A. sarehbero di ninna stima e valore. 

Il Ginguené facendo menzione di cotal lettera del 
Falconieri nella Biografia universale rhe pubblica- 
vasi nel i8i5 a Parigi, lasciò scritte queste gravi pa- 
role : l'n lisant les excellcntcs rnisons qu’il donne au 
Plànce tant en son noni cpi'aii noni du Canlinal Pal- 
lavicino, ce qui 'frappe le plus c'est , qu'a cette (‘poque 
il eftt encore besoin de les donnei-. ^ 

Che la fazione accanita contra il Tasso dnpoMnti 
anni tuttavia persistesse in quel folle proponimento-tìge- 
cogliesi anche da una lettera del Magalotti' che di 
quei medesimi tempi così ne scriveva al Can. Apollonio 
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Bas.irlli (i); Essendo stato rìrercato da qualche amico 
di dir alcuna cosa in proposito* del Vocabolario, ho 
già dato all’ Abate Strozzi un cenno assai libero dei 
miei sentimenti. Il primo toccante il citare o non citare 
il Tasso : il quale vorrei citare senza metterla neppure 
in discorso : essendo questa una cosa che oltre all esser 
giusta è anche da farla per incetta, mentre ci racquisla 
subito l'alletto, la parzialità e la venerazione della metà 
dei letterati d' Europa : e polca dire di tutti. 

Non si mi.’^uri adunque dalla discrezione e gentilezza 
dei moderni Accademici quella dei trapassati ; e /nen» 
tre ognuno di noi e sicuro che a dì nostri ri^ il Ma- 
gaiotti nè il Falconieri avrebbero bisogno di perorare 
la causa del Tasso , non ci sia vietato il dire che 
nella compilazione del catalogo dei classici autori 
dominarono le passioni ; e ette quella gran colpa deU 
l’ Accademia fu in parte espiata piuttosto per forza 
che per nobile pentimento. Sia anche permesso l’ag- 
giuguere che se quell’invidioso catalogo non i stato 
ancor riformato , poco rileva. Il bel secolo delle sco- 
' ‘ A ms/niche è passato ; e la imparziale ragione d’ accordo 

col generale consenso dei dotti, gridando con Giove 
Tros Rutulusve fuat nullo diKi'imine babebo, al pre- 
sente dirige con altre norme il giudizio degl’ Jtaliaid 
sul merito degli scrittori. 



Fife. 



(0 Lttt. Fmm. IT. lett, 14 * 


